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CAPO I. 

Motivo , c difegno delV Opera . 

HLLO fcorfoannoMDCCXLVIIL 
fi erpofcro in Bergamo venti Pro- 
pofiztoni fopra il netro antico » 

' fopra la lingua , e (opra la manie- 
ra di comencare » e fi efaminarono 
in due pubbliche difpute innanzi 
a numerofo concorfo di Soggetti 
prerogative in fomigliante incontra 
defiderabili ; dopo le quali difefe vennero pregati dall* 

£fpofitore diverfi fcciti ingegni di quefta Patria , di 
flendere in ifcritio le difficoltà ,che mofiravano avere 
fopra le mentovate materie . Siccome il fine , che (i 
ebbe nel difenderle con quella pubblicità , femplice- 
mente fu di far note le prove, e i fondamenti di così v 

fatte opinioni , che già col pafTare da una in altra 
bocca fi erano divolgate , rifoluztone , a cui fti mola- 
rono eziandio Perfone di non volgare intendimento» 
le quali ne erano informate appieno , così l' agradimento 
dimofirato da quel fiorito Confc(To , nel quale anche 
ì più contrarj parve che le riconofeefiero per cofedif- 
putabili , e degne di ulteriore dilucidazione, incorag- 
gi l'Efpofitorea ricorrere ai fecondo modo di trattar- 
le, come più quieto , e metodico , con difegno poi 
di comunicarne sì le obbiezioni , come le rifpofie al 
pubblico giudizio ; niaffime fapcndofi , che fi erano 
fparfe le copie delle detti tefi per diverfe parti d'Ita- 
lia. L* utilità , che appariva in tali quefttoni molla 
ì fupplicati Soggetti ad acondefeendere alle premora , 
dell* £fpoficore, e fra quefl^ uno fu il Sig. Canonico 
A a m- 
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^^Jrio Lupo celebre per dotte fue Diflertaziont 
Cronolog'chc , il quale prcfe t confutare la pro- 

f »ofizionc, in cui fi contiene l'antica regola delle fiU 
abiche quantità , l’altro fu il Sig. Abate Pietro Se- 
raffi benemerito di quella Città per il Tuo efficace trat- 
tato della Patria de' due gran Taffi , come pure dellA 
Repubblica Letteraria per altri parti d'erudizione, il 
quale promife di opporre a quanto dall' Efpofitore 
opinavafi fopra la lingua . 'Tuttuciò erafi divifat* 
per ricercare la verità. 

Ora, mentre fi (lavano preparando le contradizionì 
da quefii degni Avverfatj , che erano fiati pregati > 
ecco comparire io luce non una impugnazione , ma 
una generate condanna da Autore, che non afpetcò d' 
edere pregato j il quale fenza aver potuto vedere altro, 
che il foglio volante di Bergamo , fi è creduto abba- ' 

danza informato per trattare le teli , in modo , che 
pare indirizzato a farne arroffire non folo l' Efpofi- 
tore, ma per fino gli Oppofitori. Trovali quella nelle 
IMovelle Letterarie di Fiorenza fol. jr. fotto lì io. 

Decerobre in quelle prccife parole. Quefle poco giudi- f 

propoftT^ oni fi contengono in un figlio y olènte, e \ 

undeci tnttdno del metro antico i cinque yerton» fopra la 
lingua , e quattro trattano della mamera di comentare . 

(iutfie propofigjorù fono tali , che non fi fa d ^mgutre qua- 
le fia la peggiore - povere belle letterei Sin qui il No- 
veliilla , lenza riferircdi tante peffime prnpoiizioni pur 
una fola per mo(lra,ilche per altro avrebbe fervi to a 
convalidare maggiormente la fuacenfura, quando folfe , 
giulU , e fondata. La prima taccia è di poco g'udlrjo- ! 

fe, ma non trovandoli poi fodJi‘>faita di cosi poco la 
rifcalnata fantasìa del Cenfore ha fupplito in fine col 
dirle tutte fcnzi eccezione tali , che non fi fa d-iUngue- ) 

re la p ggéorr , e con dare sfogo af fuo zelo con quella j 

enfatica efclamazionc. "Povere belle Lettere \ ' 

Coti una fpeUiia,e rifoluta deciliooe, che certo fa- 
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ri coftati al NovelUfta poca fatica , ecco gii co n; 
profcrirte, e fulminate venti propofizioni, ntlPcfaml- 
nare le quali (t ftava in qucHo Paefe , quafì con f;m< 
plicità difputando . 11 ricercarne, • i'afppttarne le 
prove, il procedere con qualche ritegno fopra materie 
propone, e ventilate in pubblici circcli di Letterati, 
e fc non altro il tacere, faiebbono condizioni da qua* 
Junque altro (limate, o nec: (farie, o lodevoli, ma noi 
curate da Cenfore, il quale tiene per principale, anzi 
unica dote d'un giudice la prontezza. 

Chi non avededi quelle teli altra notizia, cheque!* 
la, che ne dà il Novellida ,non direbbeegli ,che 1’ Bf* 
pofìcore fodc affatto fuori di fé, quando le diftefe ? 
Podibilein fatti, che di venti propolìzioni alcuna noia 
fe ne trovi o buona, o meno cattiva dell* altre? Si ò 
mai più veduta una critica , la quale in molte cofe 
nonne incontralTeneppur una degna di approvazione, 
o di qualche compatimento? 

Se il Novellina le avede lette due volte, o anche fe 
le avc(Te lette una fola volta coila minima rifledìone, 
è certi (lìmo, che non avrebbe mai pronunziata (ìmil 
fentenza ; e fe Egli dà licenza all* Efpodtore di fare 
le proprie difefe, fe non pretende , che fi porti canto 
rifpetto a Tuoi oracoli, che non lì debba più porre in 
dubbio, ciò che Egli hà decifo , fi fpera di addurr: 
io quefie nfpofte tali ragioni , e fondamenti , che e(To 
ben predo fi avvederà delio sbaglio , in cui l'ha con-' 
dotto la fua impazienza , e forlc forfè la fua docilità 
farà codretta un giorno a Icrirere di non faperc di- 
lli nguere tra le propofizioni di Bergamo , non più 
i)uale fia la peggiore, ma quale fia la cattiva . 

la fatti per lare fra ede quella didinzione , che 
non ha faputo fare, chi le ha condannate , fi polTono 
ridurre quelle teli a crediiFereaci dadi; molte, e forfè 
la maggior parte fooo o primi principi ,o confeguen- 
te da tifi proffimaoKOte dedotte, o comunemente an- 

A 3 m»ic 



4 

jneffe per fere, altre fono opinioni difputatej e coo- 
troverfe fra dotti ,’alcune per ultimo anno qualche af* 
petto di novità, ed a chi non è troppo verfato in certe 
materie poffono anche parer alquanto (irane, ed info- 
lite. Benché fiafì ftabtiito di rifervare quefiadimo- 
Arazione a trattati particolari fopratii cadauna per non 
prevenire le cofe fuori di luogo , nondimeno (i darà 
pur qui un piccioi faggio anticipato della triplice di- 
Ainzione aflegnata , acciocché (ì veda in quali inav- 
vertenze cadono talvolta anche gli uomini di grido 
per quel prurito vano di dar giudizio fopra ognicofa. 

Nel primo trattato fi è detto , che gli accenti 
non anno conneflìone elTenzialc coi metro. Chiunque 
ha qualche tintura di erudizione conofee fubito Tevi- 
. denza di quefta alTerzione , imperciocché chi non, fa 
palTare appunto tra i vrrfi metrici , e tra i 
verfi all* ufo prefente quella principale diverlità • 
che nel fare per efempio un efametro badali non alle 
• Allabe gravi , o acute, ma alle lunghe, calle brevi , e 
. nel vcrlo odierno tutto al roverlcio, dal che ne fegue, 
che dovunque in un verfo metrico trovili l'accento il 
Yerfo farà fempre giuAo, purché abbia le debite quan- 
tità, laddove un endecalillabo Italiano , fe non avrà 
, Tacuto fopra la decima , per quello fol capo non è 
piu verfo. E forfè quella una propofizione da con- 
, dannare per peffima, ovvero da ricevere come affomi? 

Nel medefimo trattato fi legge queU* altra ; nel me- 
tro Mtitico non fi può trovare incocrenT^n y e contradtTjone. 
Non é anche quefta alTerzione evidentemente plaufi- 
bile , e dalla comune accordata ? Perche dunque 
s'infegniin tutto il Mondo l'antico metro , fe non 
' per edervi quella generale perfualione , che non era 
un invenzione chimerica ? Che fe alcuni mo- 
derni anno moArato di dubitarne , può forfè il 
numero di due , o tre Autori prevaler tanto contro 
> . tutta r antichità , c coacra Tunirerfale cAimazione, 

che 
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tfie bafH per 'avvolger fra le propoGzioni decìTe da) 
Koveillifta anche quefìa? Che dunque? fi avrebbe ot- 
tcnuu la Tua approvazione fcrivendo airoppoOo^che 
la Greca >c la Latina Poefia fi aggirava fopr vane j e 
contraditcorie regole, e princtpj , 

£ poiché al prefenee fi è promefib di dame fola uA 
breve faggio , paflaremo alle propofizioni fopra 1« 
lingua, le quali benché iq alcune particolarità polla- 
fio aver bifogno di prova prefcperà incompleflo fono 
tutte altrettanti fondamenti del parlare . Il perchè fé 
di fpiacquc, e cagionò orrore al Kovellifia il leggere, 
che debbafi fciegliere la lingua più univerfale per ciTer 
intefo univerfalmente, che debbanfi fchivare le paro- 
le, o troppo vecchie , o troppo nuove, o ftraniere , 
che il popolo fia il vero padrone della lingua , che 
non ogni ufo di parlare, ancorché comune formi leg- 
ge; affine di mofirarli l'evidenza di tali aflerti, noi 
manderemo già a fcuola o da' Gramattci , o da* Ket- 
torici sì antichi , come odierni , dai quali fi fono trat- 
te sì fatte regole , né meno ci diffonderemo qui in ra- 
gioni ', e argomentazioni , ma foltanto , fe ccl permet- 
te l'interrog aremo, fe per confeguire il fuo voto era 
neccffario afferire tutto il contrario di ciò? yia dun- 
■que fe così piace a lui, un altra voltà fi difenderà iq 
■ Bergamo, che per elTere intefi più univerfalmente da 
'Una nazione, conviene trafciegliere non il linguaggio 
comune, ma quello di qualche Provincia particolare j 
fi difenderà che per parlare più bene conviene ufare i 
rancidumi del linguaggio anche fenza iiecellìcà , con- 
vien innovar vocaboli , conviene non folo ac- 
cettare, ma introdurre avidamente, e Francefifmi , c 
Spagnolifmi , e Lombardifmi , e Fiorentinifmi , c Si- 
ciliani fmi , per rendere in quefio modo la favella Ita- 
liana e più ricca, e più purgata , e più intelligibile, 

• come pure, che ogni Grammatico fia l'arbitro della fa- 

• velia , echeiueOb ogni abufo iìalegitina regola . 

A ^ Se 
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' Se poi ha avuto • male , che nella maniera di co- 
mentare airerifcafì ,che per comentar benc^fu necelTa- 
rio il dimohrare quelle bellezze , e que* pregi , per i 
quali que’ grandi Oratori diltinguonlt da tanti altri, 
correggeremo quehogran Fallo in qualche altra difpu- 
Ca , c per ubbidire al Cenfore afFermaremo che il mo- 
do di comentare con laude i fommi maedri fi è il fare 
in efli odervazioni Tuperfìiiali , e le quali potrebbe- 
ro aver luogo fpiegando ogni mefehino Parlatore . 
Se poi l’ha difguliato la propolìzione , in cui 
afFermafi,che per meglio intendere i mentovati Ora- 
tori G abbia ad invedigare lo dato vero dalle caufe da 
cilì trattate, e non quello, che efpongon edì,e ciòaf- 
Gne di feoprire il profondo artifizio della eloquenza 
antica, in avvenire negaremo, e ricrattaremo un inf«- 
gnamento sì pcrniciofo , e per concordare col Novel- 
lida efporremo qued'altra Teli; Il vero artifìcio delle 
orazroni di Cicerone fì conofee , fenza fapere la natu- 
ra degli argomenti. In quel cafo chi fa , che non dia 
il Novellida alle nodre teli il titolo di ottime, dove 
Dando così come fono, le ha giudicate pedime , ed efe- 
crande. 

Chi fi potrebbe perfìiadere , che un uomo di tanta 
fama, qual è per altro il nodro Cenfore folle precipi- 
tato in una decifione sì mollruofa, fe non foOTe noto, 
e pubblico tanto il foglio di Bergamo, quanto quel 
4i Fiorenza ! T^o» fi [a diflingusre qual fia la . 

Quanto alla feconda cUlTe delle nodre propoiizioni, 
non fi afpetti,che qui fi faccia una nojofa induzione, 
nè di quelle, nè degli Autori , che le f^odengono iCo- 
fa che dovrà farli nell' efame di ciafeheduna n;lle al- 
tre rifpode ; ma chi è mediocremente indruito nelle 
cofe Letterarie faprà a dirittura riconofeere la proba- 
bilità di tutte, e con quanto calore fìano da altri fo- 
fttnutc,eda altri contrariate, fenzi che però fiali tro- 
vato fin qui uooM fuoco , il quale abbia fpac- 

ciato 
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ciato per ìnfodenibile yO ropinione che atCribuifce 
tlla lingua Ebrea i Tcrfì metrici ultimamente pro« 
vara ( anche dopo le difpute tra il Medico Rabbe* 
DÌO , c l'Abate Garofalo) dagli Inglelì Autori della 
floria univerlale, o quella > che nega il verfo correote 
Endecalìllabo corrifpondere alla dignità del poem* 
Eroico lodenuta con faldiflìme ragioni dal Tolomei > 
e come modreraflì a fuo luogo riconofciuta in parte 
da Torquato Taflb, oltre altri ben mo'ti, o quella» 
che nega gli Autori del fecolo tdecimo quarto ede- 
re maeflri di lingua perfetti , difefa da tanti dot- 
ti » e al noftro tempo fpecialmcnte dal Sig. Lodovico 
Muratori , o in fomma altre , che fi tacciono per brevità 
ventilate > fenza che alcuno abbia dito ad ede la 

nota di pefiìme, come fa il NovelliRa. Ha egli forfè 
fortito il dono dell' infallibilità ? Si arroga forfè il 
primato nella repubblica letteraria per profcrivere » e 
per decidere» e per cacciare così fu due piedi ciò» che 
gli altri efaminano con (ludio » c riguardano eoa rif- 
petto? 

Finalmente alcune paiono nuove. Ma quando fode« 
ro veramente tali »avea forfè il Novellida dabiafimar- 
le fenza averne intefo le ragioni P Chi è così nuovo in 
quello fecolo, che fi (lupifea della novità P Siccome è 
leggerezza ramareuna cofa precifamente, perchè nuo- 
va , così pure è fciocchezza l’odiarla per queRo fol 
capo . Ciò che è ragionevole fia nuovo , fia vecchio me- 
rita Rima, nè è da uomo fenfato il cercare quando fia 
nata una opinione in materie Letterarie, ma bensì co- 
me fia provata. '£' ben vero , che TErpofitore fpera 
di far vedere, che anche quelle Refie cefi, che. per qual- 
che apparenza di novità anno dato sì gran meraviglia 
a diverfi, fono alla fine più rinovate, che nuove, fic- 
come confidali pur di moRrarle tali , che la novità no^ 



(*) Murst, tUlU feif. p9cf, P* a. /. 
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potrà loro pregiudicare; Per altro fc niuno dovrebbo 
meno Crepitare contrala novità , il Novellila di Fio* 
renza è appunto quel de(To> ciTendo egli ,comeognua 
fa, l'Autore di quc* libri trovati pieni di tcfi Ara va- 
ganti , ardite , ed infolite , e contra i quali un Tuo 
degntflimocoTnpatriotto,qualèilSig. Abate Pecchioli 
ha poco fa mandato alla luce quel graviflimo trattata 
eoi xilolo •.’PetegrinarumreuHtìumqueqHitfìionum, Con 
queAa elTenziale differenza , che dove le propolìzioni 
del Novellifta vertono fopra materie teologiche , e fcrit- 
turali, nelle quali la novità anche delle efprefTioni è 
fempre gelofa,e foipetta, le teli di Bergamo (ì aggi- 
rano fopra punti affatto indifferenti, di metro di lin- 
gua di comenti «foggetti, per i quali , qualunque fia 
la natura delle tefi noAre , non farebbe poi per rovi- 
nar 1* Univerfo. Laonde in vece di gridare più con- 
tra rEfpofitore con trafporto affettato , pevere belle 
tetterei farà più fano con(ìglio,che il Novelli Aa im- 
pieghi quel zelo Aeffo o in correggere le fue poco ca- 
Aigatepropo(ìzioni,Te fono tali, quali fi dicono, ov« 
vero in rimovere da effe , e da libri fqoi quella terri- 
bile taccia, che anno avuto ultimamente da un altro 
Giornale (a ) affai celebre , c da più gravi Fio- 
rentini ancora, cioè che efC libri (ì chiamane la giK-* 
fla cenfura d‘ egni pià fenfata giudicatura. 

Per altro non fìa chi penG effere ordinate que Aeri f- 
poAe o a ribattere precifamente le Novelle di Fioren- 
za, o a perfuadere l'Autore di effe. Nonègiuntaatal 
fegno la femplicità dell' Erpofìcore, che Aimi di do- 
Ter confutare tre, o quattro righe con un volume, nè 
ina cicalata con una differtazione;nè ha tanta voglia 
di provare le cofe fue , che fìadifpoAo a entrar in bri- 
ga con NovelliAa,del quale, per quanto fi dice comu- 
nemente, fi ha più da temere l’acrimonia, che da fpe<^ 

rara 

(«} 7 iefHl,del,Kef,Lettcr,n, i,ieWaM. 1749 ,' 
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Tire la perfuafionc. Molti rivevanodifiuaCo dal rìf* 
pomirre luna decifìone^la quale avvegnaché dica tut- 
to il male, non adduce ombra di prova , c che dicen- 
do troppo, nulla conclude. Ma due riguardi anno im- 
pedito dì attenerli a quello per altro ragionevole feo- 
timcnto. Primieramente quantunque le alTerzioni fen- 
zi le ragioni non facciano molta impreffione nelle men- 
ti foJe, e mature, tuttavia forprendono Tempre le fan- 
talìe deboli , per imporre alle quali ferve talvolta per 
ragione certa franchezza roagillrale , e maflEme quella 
d' un Novellina , che pretende di far paura. Era però 
necelTario il difingannare quelli uomini timidi con rif- 
pofla convincente, la qual facelTe cono fccre, che i det- 
ti d’un unmo^ ancorché accreditato non fi debbono 
ricevere come oracoli . In fecondo luogo fi confiderò^ 
che elTcndolì gi\ propoflo prima di giullificare il fo- 
glio di Bergamo con le ragioni , la critica di Fioren- 
za loraminiHrava l’ opportunità di farlo più prefto, e in 
roani'-ra più folenne col rifpondere alla qual cri- 
tica lì verrebbe a fottoporre a i riflclfi cornimi, quan- 
to appartiene a quelle materie , e cosi lì collituirebbc 
giudice non già il Novellilla ,roa Tuniverfale de* dot- 
ti fopra queltionì,che pur lì llimano di qualche uti- 
lità , ed interelfe comune. Perciò noi abbiamo giudo 
motivo più tollo di ringraziare il foglio di Fiorenza , 
che di lagnarfene, perciocché degnandoli di efprimere 
il Tuo giudizio fopra l'efpode propolìzioni , ed ha ec- 
citato la comune curiolìtà >ed ha quafi invitato 1* £fpo- 
fitore ad anticipare, ciò che facendoli più tardi , a- 
vrebbe forfè impegnato meno la pubblica attenzione. 

Si dividerà la difefa in più fuccelEve rifpode , non 
potendoli in picciol volume, e in un fol raefe abbrac- 
ciare tutto ciò che s'afpetta a tre digerenti trattati m 
Per ora li efporrà il dilegno del fideroa del metro an- 
tico, e fi difenderà la prima Ipropofizione. Di poi & 
piglieranno in feguito ad efamioart !• altr** Franan- 



IX 

C9 fi conceda all* Efpoficore di dimandare una cofa 
ooefta, e giuda a chi leggerà, ed è di non condanna* 
re, nè approrarele Tue opinioni, fin a tanto che non 
faranno ufcite alla luce le ragioni di cìafcheduna ,ma 
di tenere per un poco benignameate fofpefo il giudi- 
tio. Si può chiedere meno da un uomo fenfato, e pru- 
dente ? 



CA, 
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CAPO ir. 






biffino del ftftetn* /opra V antica ìietHì 

I L Metro antico i fopra il quale verte il primo Trat« 
tato è una delle coft più nobili , e riguardevoli >, 
che abbia TAntichitì . Sopra quello anno lavorato 
tutte le loro Poelìe i Grecia e i Latini le due piùcoU 
cc nazioni del Mondo: molti SS. Padri li fono incflb 
efercitati per lodar Dio: la maggior parte degli Inni 
della Chiefa è compoRa in quello metro roedelimojd» 
più fecoli in quà infegnali unÌTerfalmcnte nelle fcuo- 
Je; e diverlì eccellenti poeti sì Italiani , come Oltra* 
montani lì lono immortalati co* veri! metrici. Perti- 
cere gii altri antichi Letterati , i quali ne anno trac« 
tato, S. AgoRino ne ha difcorfo in diRefo ne’ Tuoi 
tanto comendati liori de Mulìca , e l’ha non folo il- 
luRrato, ma anche nobilitato colla Tua penna. Infat- 
ti l’antica MuRca, la quale, come ognun fa, produ- 
ceva sì meravigiiori movimenti negli animi , doveva 
gran parte delia Tua forza a così fatta maniera di ver-< 
leggtare. £ pe/ non diffonderli fopra tal punto, baRe- 
rì qui riferire ciò che in lode dell’ antico metro ebbe 
a dire uno de' primi lucri della Francia , vale a dire 
Monfignor Hnezio rifnondenJo al Pcrraut quel noto 
difprcgiatore di tutta l'antichità. Il ne fouvitnt d’tf- 
TOiV ovi M. VerriHt fe mo^juer de la Troftdie Crecijue& 
Fs,or/iaine t'Ù' de la d.fllncl:0'ì dts filUbes longues y & bre^ 
"Pcs: d'fì.nti.Qì n(antnoins qui n‘tfi po ni une inytntion 
ds r Efpr:t bumain , mais de la nature mene , & qui « 
fa caufe dans la lonformat bn de nos otganes , & d^ns 
k mouvement de not pajfiots. Cefi ce que je lui re* 
pmdis alars, en lui demandanti s‘il tirnit de nos ri» 

mi 
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mes un urgumeut 4e preference de U Tutfte meietne 
ut • dtjjus de 1‘ ancienne } de nos rimes, dis • ityqui 
font un ieu badin & puerile en lui mente , & iugè 
tei par les ^nciens , qui l'eyitoient foigneufement ; 
gre^erement inventi par les ^rabts > nailon brutale 
& feroce, & qui n‘a de politejje e!r de culture que 
ce quelle en * pu puifer dans les ouvrages desGrecs, 
Jls perterent dans l' Europe l'art de rimer aree leur 
barbarie^ l^ut fi ces genies fublimes de l'antiquitè a- 
Voient pu prevoir que cette confonance de fiUabes eSr 
de tnots , occuperoit vn iour les plus beaux efprits 
des nations les plus poties , ili auroient deplori le fort 
de l’ifprit humain , capabte de s'abaìfjer , &■ de f e 
pUire 4 une fi grande uiaiferie* 

Quanto però degno, c nobile (ì è il foggetto del 
metro antico tanto è rifpetto a noi olcuro , ed 
inviluppato . Ciò che è avvenuto alla Mufìca di 
quelle iagge nazioni, della quale, come ognun fa, 
perdute fono le più elTenziali notizie, è accaduto al- 
tresì al metro cofa con quella tanto connelfa , ed 
avendo quegli antichi, che ne trattavano, fuppoRo sì 
nell* uno, come ncU* altra molte regole, che a tem- 
pi loro eran note , ma che (ì fono col lungo an- 
dar degli anni fmarrite del tutto , perciò manca 
prefenteroente la chiava per 1* intelligenza di sì fat- 
ti libri ,e ciò che fe ne dice oggidì , e più con- 
gettura, che certa feienza . Il Padre Bernardo La- 
my (4^ uomo di rara perfpicacia, e dottrina , dopo 
averne ragionato con qualche eftenGone, finalmente 
lì fentì collretto a confeifare: che la Poclìa Gre- 
ca , e Latina avevano allettamenti diverfi dalle o- 
dierne Poelìe , che quegli antichi recitavano i loro 
verfì in una maniera che a noi i tanto dilGcile da 
concepire, quanto la flrana pronunzia de* Cinciì , 
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cKe queir anuoDu la quale noi fentiamo oggidì re* 
citando i verfì degli antichi Poeti , non è in mo- 
do alcuno quella che vi fentivano efli j e in prin- 
cipio del capo feguente afferma : che l'artifizio de* 
verO Greci > e Latini è tanto proprio di quelle lin- 
gue, che niun altra Nazione non ha niente di fo> 
migliante. Il che in forama non è altro, che con- 
felTareyche oggidì non fi conofee il più bello, e il 
più importante de* verfi metrici , talché coloro i 
quali (ì credono di fentirvi per efempio il fuono 
d'Efametri , o di Pentametri , fi pafeono di uaa 
vana, c falla immaginazione w 

Ma non confine qui tutto il pregiudizio di quo> 
fla ofeurità. LVruditidìmo Sig. Abate Ziverio Qua- 
drio, il quale ha raccolto in più volumi quanto 
•ppartenera alla Storia, e alla Ragione d'ogni Poe- 
fia , e de i lumi del quale fiamo per approffittarci 
in qnefto trattato, benché in alcuni punti faremo co- 
firetti a chiedere con ogni rifpetto licenza di difeo-' 
ftarci da fentimentt di ai grand' uomo , quello degno 
Scrittore,io dico, ha incontrato canti nodi , e canta con*^ 
fufiooe nella fpiegazione del metro, che non ha dubi-' 
tato di llabilire quella per altro aflai forprendente prò- 
pofizione: dimcftraftf che ne' verft Greci y t iMìni m 
tra contrndi'^one quanto di' armonia yO dmtno in al- 
tra luifa camminayoHo le cofe da quella che i Gramma- 
tici infegnano . Che è lo lleflb che dire , che la elui- 
zione , e r idea , la quale oggidì li ha del verfeggiar' 
Greco, e Latino é tanto imperfètta , che non balla s 
difendere quel lìllema di verfeggiareda molte iacoerea- 
ze, e contradizioni, difetto il più grave che li fi po- 
ttlTe imputare. Ne ha detto già quella cola foldipaf- 
fagno, ma quafiché col ricercarvi più al fondo fi fbf- 
(Tckoperu per ben fondata fimileaccufa l‘ba ripe? 

. cocà 
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tuta in iteri luoghi; Intanto •$ mi riconfermo nell' altro» 
ye accennato fentimento ^ch: in dar forma nel pronun'^a» 
re alladett a quantità delle fillabe >/ aveffe gran parte la 
Creca fofi/ltria , e jattanga^ ed ikroye Jottofcrive al fen- 
timento di Lodovico Captilo y che riputò V arte de' verfi 
metrici troppa affdnnofa , e altrove afFicrroa , che l’in- 
Tenaionc del metro fojfe un for^^to , e illegitimo trova» 
mento di quegli antichi per millantar fi. 

Tutto ciò fa vedere quanto ci (ìa occulto il fiftema 
del metro antico, mentre non (i (ono trovate ragioni 
valide per difenderlo, da tante tacce, c biafimi,eper 
infinuar di eflfo quella (lima, la quale peraltro devcd 
• un ritrovamento di nazioni tanto letterate, e che in 
ogn’ altro punto (i riverifeono per macftrc. 

/ Nè J'ofcuritì di quella materia ha partorito Co» 
lamente opinioni pregiudiciali al decoro della Gre- 
ca, e della Latina Foeiìa, ma è (lata nociva anco- 
ra alle Poe(ìe delle lingue odierne. £ per tacere al- 
tre cofe più particolari, delle quali ritornerà. occa- 
fione di parlare nelle altre rifpo(le,non pure .è prove- 
nuto il verfo all* ufo prefente , c la rima dalla igno- 
ranza del metro antico, ma per colpa d*e(Ta Gèllabi- 
lita comunemente quella opinione, che niuna altra lin- 
gua, fhorchè la Latina, e la Greca, (ìa capace di ver(i 
metrici , pretendendoli , che negli altri linguaggi non 
fi trovino quelle (illabe o lunghe, o brevi, o comuni ' 
fopra le quali i Latini , e i Greci regolavano i loro, 
verlì , che anzi non è mancato chi fofleoeire , nemme- 
no quelle due lingue aver avuto nel loro principio quan- 
tità così fatta . 

Siccome in vero tutto il metro antico fi regolava col 
maggiore, o minor tempo delle fillabe,cosii‘ofcurità 
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conCfte principalmente in quello punto, non fa pendo lì, 

ideare t moderni da che propriamente derivaffe quella 
lunghezza, o brevità, c in qual maniera altre fillabe 
g» antichi producerent ,protraherent, altre contrahe- 
rent, breviarent, corriperent. il trovare Tantica re- 
gola delle lunghe , e delle brevi farebbe la foluzio- 
ne d'ogni difficoltà . Q^iantunque alcuni vi fi fiano 
avvicinati , trattandone , nondimeno o non Tanno 
polla in tutto il lume neceflario , o ne anno parlata 
con tanta incertezza, che nulla fi può determinare in 
leggendo le loro fpiegazionì . il fopralodato Qua- 
drio ha prefo a dimoftrare : Che fu tempo e * di~ 
thUrare le ragioni della lunghe^^aye della brepitàdeU 
k fillabe. Ma dopo averne riferito molte cofe fopra 
di oò,ha conclufo,che tutte .quelle orano fcrupoli 
de’Graraatici : bifogna però ojferyarey che la /piegata 
dottrina fu nel "pero un ritrovato de’ Greci "Pedanti , e 
bada leggere tutta quella particella per vedere quanto 
bifognovifìa d'illudrare quello sì nobile punto d'an- 
tichità. 

Per verità vi è ragione di meravigliarli , che in un 
fecolo sì illuminato qual è il prefente,in cui tante al- 
tre meno importanti notizie dell' antichità (leflafi fo- 
no dilucidate, di quella della quale parliamo , fi ab- 
bia avuta sì poca cura . Si tratta di difi:ndere due del- 
le più erudite nazioni da graviffime accufe in genere 
di posila, di rifehiarare il fondamento di tutti i verfi 
Greci, e Latini, che è il metro, e di conofeere quell* 
armonia , la quale tanto diletto recava , e sì llraordi- 
nar) movimenti cagionava negli animi , fi tratta di far 
comune a tutte le altre lingue del Mondo, un me- 
tro, il quale non già da qualche pedante , ma da Filo- 
fofi, da Kettorici, da Poeti più celebri , ed eccellea- 
ti, cotanto naturale, e perfetta cofa fu riputato. Qual 
B ri- 
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ricerca più degna C può trovare nella IlepubUica l«c> 
lerarii ? 

Ciò che però avrà allontanato la maggior parte da 
sì fatta inveftigamento non è già da credere , che 
(ia Itata rimpollìbilità di Yenirne a termine (clice- 
mente» poiché quante cofe erano egualmente ofeu- 
re» nelle quali tuttavia lì è avverato quel quaG pro- 
fetico verfo y . 

Qu dqmi [uh terra efi , in apricum proftret ates» 
ma bensì avrà molto impedito gli ing gai dall’ impe- 
gnarvifi un certo attacco fovcrchio alla maniera vol- 
gare» e trita di verfeggiarey.il quale non fudil&mula- 
lo da quegli (ìeflì che prefero a render ragione d'ogni 
podia i c l' autore fopracitato nell’ introduzione pro- 
teiiaG , (.ffere fua inten^one d' illkflr are principalmente la, 
Toefu Italiana in oggi a tant' altei^a dt gloria Jalita^ 
Qucùa intenzione ii vede eleguitanddecurio dell’ope- 
ra» non omettendo^ occaGone veruna di deprimere i 
verfi metrici per inalzatele rime fopra ogni cofa. Per- 
ciò non è da ftupire, che sì poco lì procuri di fpiega- 
re con indifferenza quel verfo» del quale come di co- 
fa più gencrofa »ed eroica non potrebbe foftenere il con- 
fronto un invenzione di genti barbare, e rozze» qual 
vedem moefferc dall’ inGgne Huezio appellata la rima. 

In Btrganio G cominciò da qualche anno » benché 
molto da lungi a ricercare fopra quello foggecto . 
Me diede principalmente motivo l’avcr letto io piu 
Scrittori le tacce» che fi davano all’antica poefia » 
c mafTimaraentc nella prtfenic ftoria della Poefia men- 
tovata opera sì famoia» e meritevole. Non fapevafi 
pcrluadere» che i Greci, c i Latini avelTero conti- 
nuato per tanti Secoli a lavorare fopra tal metro ^ 
le quello folle llato,come dice la Storia» un vano 
ed iiJcgiiimotrovamcnto di Pedanti »eSofilli. Vedevaft 
anzi » che non folo i più Antichi » ma S. AgolU- 
Ro Gdlo quell* ingegno sì illuminato dicevanc me- 
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rariglie > e che generalmencc parlando i era quello 
da tutto il Mondo j anche al prefente ammirato , 
benché si imperfetta cognizione lì confeffaQe d‘a> 
Verne. • ' ’ 

Quel fini filmo quanto breve trattato del noftro 
Sig. Ferdinando Caccia , li cui Libri fono altret- 
tanti fifiemi, intitolato l’antica resela delle brevi i e 
ielle lungbe , diede nuovo (limolo all* Efpoiìtore 
per internarfi in sì fatte materie j imperciocché quan- 
tunque fi affaccia fiero a primo afpetto molte obie- 
zioni contro di tal libro y parte per non cflerne ben 
capito tutto il filtema, parte per i pregiudizj por- 
tati dalle fcuolej tuttavia fi andarono quelle in ciò 
che toccava il punto cficnziale di quel libro^ dile- 
guando sì nelle conferenze con elio tenute , come 
colla lettura di altri libri appartenenti a tale fog- 
gettoje per finirla > fi ritrovò ^che le accufe date 
all* antico metro erano più apparenti, che fode : 
col confrontare quanto ne lafciarono fcritto gli an- 
tichi, le cole fi riducevano fotto femplici , e natu- 
rali principi, e fi conobbe palpabilmente , che un 
mero inganno dell* immaginazione , la quale rappre- 
fentava a tanti la pronunzia Greca, e Latina, come un 
Bon fo che impercettibile, e diverfo da tutte le altre 
pronunzie della terra , era (lato altresì la cagione di 
defraudare , e privare le altre nazioni del nobilifiimo 
verfo metrico. 

Da quanto s‘è detto, ognuno già può comprendere 
l’oggetto, e le confeguenze di tale trattato. Da que- 
llo featurite fono quelle undici propofizioni , nelle 
quali fi parla delle regole correnti di Profodia,e dell* 
armonia de* verfi metrici; fi (libilifce l’antica regola 
delle brevi, e delle lunghe: fi difendono i verfi anti- 
chi; fi allerifcono le altre lingue capaci del metro; fi 
deludono i verfi metrici introdotti già da altri nell* 
Italia, come appoggiati a regole falle : fi propone la 
' B a ne- 




mcedità } che ht T Epopee dell’ eftmetro : e prefa oc- 
cafìone G difcorre altresì dell’ ebraica poe.u. Il trac- 
trare di tante cofe inGeme farebbe più tofto confon- 
derle > .che provarle, il che è altresì vero degli altri 
due trattati della lingua, e del comento,i quali abbrac- 
ciano propofizioai , che non G poGiono meglio efpor- 
re,cbe in feparatc difsertaziooi • 
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CAPO m. 

Tro>e dtlU prima prapofi^ione /opra le reiole correnpi 
di Trofodia, 

L Aprìmt proporzione, che fi rottomi fé ai pubbiic» 
elame , verteva fopra La Profodia, che infegnafi nel- 
le fcuole. Si ricercava, fe e(Ta dia lume badante per 
rintelligenza del metro antico, e fe i verficonle note 
regole compofti folTero tali > che fi poteffero con ragione 
dirgiufti.Chinonha formato della Poefia Greca, e La- 
tina altra idea, che quella, la quale ne danhoalla Gio- 
ventù k fcuole inferiori , rellerà facilmente forprefo 
al vedere pólla in dubbio una cofadalui- Tempre rena- 
ta per indubitata . In fatti la diligenza fino fcrupo- 
loia, con cui li Maellri infegnano a Fanciulli lequan* / 
tità delle fillabe, il provarle di continuo con eìempi 
d'antichi Poeti, Pefaminare con tanto rigore i verfi 
colla fcanzione, e quel punirvi feveramente ogni fal- 
lo, fono cofe, che imprimono nella tenera, età una sì 
ferma perfuafione della fodezzi di quelle regole gra- 
maticali , che all' incendere elferfi difefo in Bergamo, 
c fodenuto, che i verlì metrici delle fcuole fono pie- 
ni di falli, appena v' è, chi contenere fi polla nelle mi- 
fure di una prudenztal quiete, e fi crede fubito di atter- 
rare rEfpolitore con quella oppofizione ruperficiale; 
che i verli delie fcuole fono conformi a quelli di Vir- 
gilio, e d* Orazio , e di cucci gli altri Latini verfeg- 
giatori, poiché non fi fa in effi nè lunga nè breve fil- 
laba alcuna , che come tale non trovila adoperata da 
quegli Antichi. I 

Ma qual cóncetto dovrebbe mai farfi dcirErpolà- 
tore , fe non folfe dato capace di prevedere una obie- 
zione sì ovvia, e che vien fobico in ménte a qualun- 
que prtQcipiaace ? £(Ta noa falò con malte altre è data 
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preoccupati ; ma ben difcuffa prima di venireaquelle 
pubbliche difpute; eppure non fi ètroraco uomo di 
lenno>il quale labbia (limata tale, che dovcHe impe« 
dire l'efpofizione della detta tefi, per ben dimoftrare 
la quale, fi dividerà il prefcnte capo in tre paragrafi, 
nel primo de* quali fi parlerà dell* antica pronunzia, 
e deli* odierna , nel fecondo delle regole correnti di 
Profodia, e in terzo luogo (i proporrà la maniera di 
verfeggiare aggiufiatamence . 

5. I. 

E Sfendo ben molti quelli , i quali contentandofi 
delle per altro fcarfe cognizioni, che apprefero 
da giovinetti nelle fcuole d'umanità, non fi pigliano 
la pena di fcandagliare tanto il fondo di quelle ma- 
terie, fi fliroa ntcelTario il far vedere prima di tutto 
la diverfità elTenziale ,che palTa tra la pronunzia anti- 
ca , ed odierna del Greco, e del Latino, punto da cui 
dipende lo fcioglimcnto della prelente queftione, e che 
per altro fra i più verfati palTa per certo , ed indubi- 
tato. T^on dobbiamo giÀ immaginarfi ( fcrivc il dotto 
P. Lamy (a) che pronunT^amo oggidì il Greco, ed il La- 
tino, nella gurf di ohe gli antichi Grecia e Latini pronun» 
T^iayano quelle lingue - t(Ji difUngueyano parlando la cfuan^ 
titd di cadauna vocale , e noi non pronunciamo una finale 
breve in modo divtrfo da una lunga. ..la vera pìonunc^a del 
Greco , e del Latino è perduta da molto tempo . . . fono 
feorfi molti fecoti f che pià non fi bada alla lunghiXja, e 
alla brevità delle fillalfe . Giulio Lipfio ha compollo 
un trattato intero de reSa pronunciatione veteris lingum 
latinUf l ogge: n del quale fu di provare quello gran 
cangiairento della retta antica pronunzia : corruptam 
aUàmque a vetfri pronuaàativntm nofiram tffe umverfut 
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hìc ferm te decehìt. Ami trrira a tdìre , che fe rilor. 
gelTc un Romano di quagli amichi di dieci voci iati» 
ne, le quali udtde a proferire da noi , appena una ne 
intenderebbe; Sit^ms è yetcribus illis Togatis prodeat 
nos audiat , vix ver bum caput e denis meis verbis . 

Lo (ledo è avvenuto alla lingua Greca, per, rifor- 
mare la cui pronunzia tanti eruditi anno faticato , e 
per vedere fin a qual fegno ne fia arrivata la mutazio- 
ne , bada leggere quella raccolta intitolata Syiloge 
fcrìpfrum , tjui de lingua Gretm vera , & reSa piaimn- 
tUtione cammentarios reliqueruut . 

Ma per rimanere perfua(ì,ed illuminati appieno fo» 
pra di quedo, conviene foto rifiectere,che cofa inten» 
dedero gli Antichi per lunghezza, e per brevità. Po- 
chi fono que* raaedri, i quali (ì curino di dare nella 
Profodia quedi lumi, benché fiano i principi fonda- 
mentali del Metro . Non fi fente rifonar altro , che quel- 
le voci longa brevis torrìpere protrtAere y(enz* che l’in- 
telletto ne intenda la vera forza , e dopo di avere la 
gioventù confumato adai tempo nell’ imparare a me- 
moria quell’ infinito catalogo di fillabe lunghe, ebre- 
vì, elee dalle fcuole fenza fapere , che cofa fia queda 
lunghezza, e brevità, che le codò tanta pena. Ora la 
fìllaba breve , fecon^ i Greci, e Latini , era quella 
che portava un tempo folo nel proferirla , la lunga all’ 
oppodo ponava due tempi. Sillabam longam fcrive 
Quintiliano effe duoram temporut» brevem unius yttiam 
putrì feimt. 11 che è ripetuto pur da S. Agodino nel 
Libro fecondo de Mufica ; Unum tempus hrjtvis ftllabm 
du9 tempora long» fiUab», Vedanfi quanti anno fcritto 
di quede materie , e fi troverà ammefib quedo fatto 
per certo , 

Ciò , che merita fiflelfione fi è. che quedo maggio- 
re, o minor tempo non era già qualche cofa meramen- 
B 4 te 
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ce ideale , come la otateria prima » che non tft neque 

J mié,yque quale ^neque quantum ^mx era un effetto feo« 
ibtlidìmo delia pronunzia , e che diftinguevafi non 
pur da' periti, ma per Bno dall* orecchio della molti- 
tudine imperita, la quale fecondo la nota teffimoniao- 
za di Tullio, accorgevafì ne' Teatri, fe un verfofoB* 
fé fallato anche d'una foia quantità, in yerfu quidem 
tota theatra exclamant , fi futrit una fitllaba brevior aut 
longUr. Che poi quella lunghezza , o brevità prove- 
nilfe non dalia mufica , o da qualche fludiata cantile- 
na , come alcuno ha dubitato, ma bensì dalla ufitatft. 
andante, e naturai prounnzia comune, t manifefla dal- 
la cura, che tanto i Greci, quanto i Latini ebbero del- 
le nilabiche quantità anche nella profa ; e dall' avere 
co' piedi de' Poeti mifurata l'armonia de' periodi ora- 
tori , come lì può Tedere in Ariflotile, in Cicerone > 
in Quintiliano, il che non avrebbonomai fatto, fe per 
dare alle Bllabe quel femplice, o doppio tempo , folle 
(lato neceffario agli Oratori dipartirli dal noto, c po- 
polare modo di proferire, e o&ndere l' uditorio eoa 
una roanifella affettazione . 

Ora per conofeere quanti diverfità palli tra la pro- 
nunzia oofìra, c l'antica, altro non è da fare , che 
chiedere all* efperienza, fe quelle (ìllabe, che li chia- 
mano tuttavia luaghe,'abbiano maggior tempo delle 
brevi. Effendo ftate,dice il fopracitatoLipfio, pref- 
fo i Latini tutte le fillabe , o lunghe , o brevi , cuuo 
in primis habuerunt prifciyUt ipfo fono difiinguerent quan- 
tm illét in quoque dizione. Dal fuonoftelTo, allora rac- 
coglievi , proliegue Egli, s'io proferilH lunga, o bre- 
ve la prima in palus la prima in populus , e fe io di- 
ceffi legifflus in tempo paflato, o prefcntc. Decori imo 
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utìlittr non hedie , qtfx confufio ? omnium parìter idem fo» 
nus hrtyium lor^Arumque . £ in fatti , che difFerenza 
di tempo paiTa oggidì tra mu di mufa detto longo> e 
nu di mulier detto breve , tra ma di mater , e ma di 
manus, tra pa di panis , e pa di pater , tra vi di vi- 
deo, e vi di vidi , e tra intìoite altre , tra le quali (i 
pretende differenza di quantità , benché fieno le fiefle* 
fiedilGme (ìllabe. Diradi, che erano però lunghe an- 
ticamente , e che fopra tal fondamento fi contino- 
vi a computarle per tali . Ma ciò appunto do-- 
vrà efaminarG nel fegueote paragrafo. Baffi ora a- 
ver moftrato ciò, che per altro prelTo i piòfenfati paf- 
fa per infallibile , ma che non conGderato dalla 
maggior parte, ed è anche flato negato all'Efpofi-* 
tore, quando fì vidde la confegucnza , che era per 
dedurne. 

Non farà fuori di propofìto il dire qui qualche 
cofa delle cagioni , per le quali cangioffi la pro- 
nunzia. Il Mecherco attribuifce la corruzione del' 
Creco a i Turchi, e a i Giudei , che occuparono 
la Grecia , ficcome Lipfio con la comune afcrive 
all* invafìone de' Barbari nell* Italia quella del La- 
tino . Si poffono addurre altre cagioni ancora. La 
Greca favella era tanto ellefa per il Mondo a tempi di 
Cicerone, che riputavaG la lingua comune de* Lette- 
rati , e com* elTo attefla nell* orazione prò ufrchia , ia 
quella fcrivevano coloro , che bramavano, alle lor 
opere fama più univerfale. I Romani colla potenza 
dilatarono anche più la Latina, la quale divenne con 
loro percoli dire la dominante. Ora quello mezzo >> 
che refe più celebri l'una , e 1* altra , le efpofe pari« 
menti alla corruzione per il mcfcolameoto degli altri 
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linguaggi > e per rimprrizia di tinte ftriniere nazio« 
dì, che erano obbligate i parlarle. Se non che,quand‘ 
anche non vi foflero (iati (Hnitf oracoli, il volger de* 
fecoii, e TincoRanza delle cofe umane baftavano a pro- 
durre in e(Te si fatte variazioni. Ognuno fa quanto di- 
Terfa folTe la latiaità a tempi di Cicerone da quella 
de* primi Romani. Pompeo FeRo atteflò, che la La- 
tinità era al Tuo tempo tanto differente della fui pri- 
Du forma , che parevano due lingue. E ciò è avvenu- 
to naturalmente anche all* altre, di modo cheil decla- 
mare , come fanno certi Antiquarj, contri i Birbari, 
per impegnare a riformare, ciò che effi anno fconvol- 
to, è un effetto di zelo poca difcrcto, quali che lenza 
d* ef& potefle durare nella fua totale integrità la pronun- 
zia de* fccoli migliori , la quale anche allora lì anda- 
▼a di giorno in giorno variando , come vedremo più 
innanzi 

Da quanto lì à detto lì potrà inferire , quando fuC- 
cedelTe il cangiamento delie fìllabiche quantità, il qua- 
le farà da noi diliinto in due fpecie , e chiameremo 
cangiamento accidentale quello che non toglieva alla 
fillaba la fua totale lunghezza, lìccomeelTenziale quel- 
lo, per cui di lunga ella diveniva breve. Cicerone ri- 
ferifee molti efempj di voci , nelle quali eralì mutata 
la pronunzia di antichi dittonghi , come di fi audes 
crafi fatto fodes, di claudius Clodius,di reclaudo , re- 
eludo , e cosi fflolt* altre, che omettonfi per brevità . 
Il che appare pure dall* ortografia delle lapidi , nelle 
«mali quanto più antiche fono , tanto più frequenti 
S incontrano li dittonghi . Che però quella mutazio- 
ne non facefle perdere a quelle fillabe il doppio tempo, 
c'che in effe perfeveraffe tuttavia qualche avanzo» 
o come coda dell* andato dittongo , fi fa manifcfto non 
iblo dall* eflerfi da! Latini continovato a farle lunghe 

come 

idemmOra^ 



Digitized by Googlc 



come le altre , che K acèvtno intero i ma ancora dall 
aver il popolo ignorante dipinto ognora ne’ verfi tea- 
trali coir orecchio le quantità ^ il che non avrebbe luo-. 
go, fe fra di effe fi fodero computate anche quelle cl« 
più non fonavano tali: anzi dall* aver gli Oratori ftcfli 
mi furato l’armonia periodica con quefle fillabe ftclTe 
che aveano perduto il dittongo > comcfifcorgc io Ci- 
cerone, e Quintiliano, il quale parlando in genere del- 
le lunghe dice, che rendono il difeorfo più pieno, « 
più grave , e aflìcuraci , che l’orecchio fuo fenti- 
va un fuono più pieno nella fillaba finale dicooficeri» 
che nell’ ultima di timere. Ma di quefto fi parlerà pii 
copiofamente in altra rifpofia. 

Il cangiamento effcnzialc s’incomincia a fcorecre 
molto notabile sì nel Greco, che nel Latino vario il 
tempo, che i Gothi,e ì Vandali calarono ncH’Iinp^ 
rio nomano . Per la pronunzia Greca ci baderà, riferi- 
re le parole di Adolfo Mecherco : Cothos ufque dr 

VandaUs . . . emendata fronunciatio fermanftt . cer- 
ti{)ìme ctWiere licei ex pturimìs antiquis codiciiùs ytum 
ex pfalterio quadripartito manuferipto , . ..nam ex Grrtex 
LXX. Interpretum yerfìone ^qu^ Latinit litteris puteber- 
rime exarataefl ,c»njiat id tempori s pronunciationem lon» 
ge minus depravai am fuiffe , quam nunc eji. “Perpetua 
enim & conjlanter ibi vocei Crac a juxta veterum proU- ' 
tionem Latinis litteris exprimuntur hoc modo : Mafileus 
a^etoSf pania f uranu yàutu,EccUfta yKyrioSyÙ' ejufmo» 
di aliai . Quello codice che allega ,dice eflere dato co- 
piato Tanno MCV da un più vetudo efemplarc. 

Quanto alla lingua Latina; a tempi di S. Agodioo 
era divenuto tanto generale nel Mondo il cangianKO- 
to della pronunzia , che Egli atteda , che la notizia 
delle brevi , e delle lunghe end ridretta a’ foli ®rt- 
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nutici,} quali fono da lui chiamati cultòdi deirid»^ 
ria di profferire con aggiuftatezza la quantità delle fil- 
labc. E in una lettera al Vefeovo Memorio, afficura, 
che i fuoi libri, i quali trattavano di quefte materie, 
difficilmente fi farebbono intefi , f« non vi fofle pre- 
fentc qualche perito, poffìt ... itt fonare morulat 
fyllabarum f ut exprìmantur yfenfumque auriuntferiant. 
Segno chiaro, che allora per quello fi ricercava ftu» 
dio £pcciale,e nello fteffo dialogo dimanda al Col- 
locutore, fé egli avelTe imparata fyllabarum brevium , 
Uittgatumque dijlantìam^ cofe che non potevano dirli al' 
tempo di Cicerone, quando , come abbiamo veduto 
il volgo Hello fapeva la Profodia, e quando non giada 
pochi Letterati, ma dall* ufo univerfalc conferravali 
la pronunzia . Il motivo di cuHodirla nelle fcuole , er* 
il rifpetto agli efempj degli antichi j nihil aliud ajjcrie 
Crammaticus , cur batte corripi oporteat -,n ft quod hi , qui’ 
unte Hos fueruntyca conepta ufi funt. Ma quello abre- 
viare, o allungare non era però fecondo l'ufo prelen- 
te , il qualechiaraalungociòche fa breve, ma bensì un 
dare il maggiore, o minor tempo alle filiabe, che però 
dicelo HeÌTo Santo a//df fyllabas taptint Ù" mìnltie diù > 
alias autem produSius & diutius pronunciari. lì q^uello. 
era veramente feguire l' antichità. 

OITcrvaremo prima di terminare quello Paragrafo,, 
che ficcome per il detto cangiamento niuna fillabi da- 
gli Antichi fatta breve, non è divenuta lunga, forfè 
perche la natura tende fempre al più fpedito , così due 
forte di lunghe anno perduta la quantità. Giulio LipJ 
fio fa una dillinzione importante nel metro cioè di lun- 
ghezza di Vocale, e lunghezza di Sillaba; vocali lun- 
ghe erano quelle che fi proferivano quali doppie come 
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naacer, pia!us; pbopulus > nuunus» lefillabeluDghs 
quelle che feguite erano da più confonanti come gens 
ftirps. Orale lunghe del primo genere nel proferimeiT» 
to comune del Latino fi fono quafi tutte perdute, di- 
cendoficon rocale fcmplice palus mater ec. lo ftento 
che portavano fimilt Urafeinamenti ha obligato gli 
uomini a difufarli. Quanto alle lunghe di confonante 
«doppia , benché la maggior parte di effe fiafi conferva» 
ta fin al prefente, alcune però fono refiate prive d‘u«.‘ 
na confonante , c così divenute brevi , come fi può ve^ 
, dere in tante fillabe lunghe per ss. doppio, e che per 
tefiimonianza di Quintiliano erano fcritte così: muda 
cafius, e fimili. Varj Autori rinvennero veftigj di 
queir allungamento delie vocali anche nelle altre lin» 
gued' oggidì, Lipfio adduce Tefempio della voce brooc 
nel Tedefeo, Enrico Stefano pretende di averne mol- 
ti nel Francefe. L'Italiano, la propria dote del qual» 
■è la dolcezza, ha poche di quefie vocali allungate, iì- 
come ha moltillìme fillabe lunghe per confonante du- 
plicata. Baldafiarre Cafiiglione dice, che la pronun- 
zia Latina erafi mantenuta più intera in Lombardia, 
che in altra parte d'Italia, del che ritroviamo i ri- 
icontri noi altri Btrgamafchi continuamente nelno- 
llro Dialetto, in cui moltidime voci Latine con vo- 
• cale firafeinata proferifeonfi come "pms fool fatd co%t 
pus voos per vafo fole fale core pace voce; talché non 
à fenza ragione, ciò che leggefinel Martinier ,che nel 
, Territorio di Bergamo fi vedono molti avanzi dell* 
antica Latinità; e Vi fi fente tutto dì libcr mrmora^ 
ger m]ger pjfger con cento altre, 
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P Er veoire ora a ciò che pretendefi dedurre da que- 
llo cangiamento dell* antica pronunzia cioè 
errore che cooamettclì non Tolo cniamando, ma u- 
faodo ancora per lunghe quelle che più non lo fo- 
aOf benché ne fia una retta, e legitima confeguen- 
aa, nondimeno l’ufo unirerfale , che ha ritardato 
unti altri anche più rilevanti miglioramenti nella 
f^tcratura , opprime talmente le menti degli uo- 
mini, che farà affai difficile il riconolccre la verità , 
c molto più il ridurla alla pratica coll’ abbandonare le 
£n qui venerate profodie. Molto più che a chi pro- 
pone le ragioni, manca quel credito, che hafuffragato 
a molt’ altri in occafioni confìmilii effeodo per edere 
forfè tanto ignoto al mondo l’Efpolìtoredi quefte teli 
fe mantfedade il fuo nome, quanto lo è col non no- 
mioarvili. Ad ogni modo, poiché un ufo di Grama- 
Kica,non è finalmente un articolodi religione, fi per- 
metta ad effo quella naturai libertà, la quale egli lafcia 
a tutti di dire, e di giudicare come fi reputa meglio i 
c li fia lecito dimandare a chi legge, con le parole di 
S. Agoftino fe parlando delle fillabiche quantità fi ab- 
bia da ricercare ciò che detta la ragione, ovvero da 
f<^oir ciecamente ciò che l’autorità di uomini previe 
nuti, c l’inveterato abufo preferive. Vrimum re/pan- 
ét nrraai bene iìdkeris eam quam Grammatici yocant 
fyUabtrum brevium longarumque difiantiam : an vero fì- 
nte ifia noria , five ignoresy malis ita quaramv*., ut ad 
§mnia nos ratio potius perducat , \quam invetexata confue,- 
tudo , aut prrtjudicata cogat au^oritas . In vero feguen- 
do l'ufo, e l’opinione comune farà poca difficoltà il 
dire che le profodie correnti fono giultiffimc , e qui 
avrà finito l'Efpoficorcj ma mirando alla ragione, e 
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•Ut verità egli quanto a fé non può afSirniarlo fenzt 
adulare, almeno fin a tanto che qualche ingegno piìk 
felice non venga ad ilJuminarlo fopra tal punto, il 
che (irebbe per lui fomma grazia. 

Per altro, fe adeflo per la forza de' radicati pregia.' 
dizj coila molta fatica il riconefeere rinfulTiftenza di 
tali regole fondate in una pronunzia, che più non 
dura, ciò è (lato chiaramente conofeiuto, e capito 
per più , e più fccnli , nan effendo (lato altro il moti- 
vo, che fpinfe gli uomini ad introdurre altra maniera 
di verfi, quali lono i rimati, fe non appunto il noa 
volere ufar per lunghe le quantità , che erano divenu- 
te brevi. OlTerva dottamente il Padre Lamj che 
do la pronunT^^a della lingua Latina ctminciò a fmarrirfi 
in modo^ thè più non fi dfiinfe la lunghe% 7 ^a , e la brt^ 
"piti delle votali , che tjuafi tutte egualmente fi pronun^ 
Xjarono f più to(lo che più fervirfene , /i contentaion 9 
gli uomini d'una profa rimata t come fono quella fona di 
cantici d'inni di ptofe che cantanfi nelle noJìreChiefe.Of- 
fervazione fatta da altri. Cominciò queda introdu- 
zione circa il quarto (ecolo dopo Grido, tempo ap- 
punto, nel quale ficorae abbiamo provato da S. Ago- 
ilino, la feienza del metro antico eraG ridretta a po- 
chi Profedori. Ecco ciò che ne feri ve la Scoria d'o 
gni Poesia : Già dal tempo di S. ^mbrofito fi cominciariy- 
no a comporre gl’inni in rime: ed uno di quefto Santo fi 
ritrova collantemente , ed ad aiterimatodiduein duever» 
fi... ve n ha un altro di S. Damafo, che fiori trent’an^ 
ni dopo... fi trova un ritmo di S. Colombano .Abate, ebe 
viffe intorno al 519. nel quale fi veggono pure adoperar 
te le rime , e giù difeendendo verfo i noftri tempi fi trové^ 
no lemedefime più comunemente oramai, e prefio ebeemt 
regole che or ferbiamo, frequentate, com i nell’ autichifim 
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IN4 fegmnxAtde' niwtì dIesiradiesilU. Vedendo le| 5 ?u- 
diziole menti di que’fecoli, che il fervirfì di quelle 
■fillabe, che ermo fiate lunghe, ma che allora non più 
fi difiinguevan* dalle brevi, farebbe fiata una rana of« 
fervanza , per la quale il verfo metrico non avrebbe 
tvuto il vero antico Tuono, fi appigliarono a un altro 
genere di confonanza, la quale allora poteva più di- 
lettare l’udito, che fillabe imperfette, e mancanti. 

Che fe anche in que' fecoli , e ne’ fuflegucnti fi 
eompofero ode, elegìe , o poemi in verG eroici , 
due cote convieo notare. Primieramente tramandan- 
doG ancora per tradizione da Gramatici l’antica pro- 
nunzia, come vedemmo per relazione di S. Agoftino, 
potevano i più affezionati al metro antico ieguitare 
con quella notizia a far lunghe le Gllabe col dar ad 
effe il conveniente tempo; ma non G potrà mai moGra- 
re,chenelcorfo di que’ fecoli le computaflero per lun- 
ghe fenza proferirle veramente lunghe. In fecondo luo- 
go quando G rendeva aflai fcarfa, e malagevole la di- 
ilinzione della Profodìa antica, fi eompofero fenz’ al- 
tro affanno certi verG fenza badare nè a lunghe, nè a 
brevi , ma folamente all' orecchio . £ cosi queGi fi 
violavano più toGo con gli accenti, che con le quan- 
tità; Ciò è Gato oflervato dal tante volte allegato Sig. 
Qfiadrio: Inque’ verG che ci anno lafciato gliScrìc- 
tori CrìfUani fi trova frequentemente fallata la quan- 
tità , e fatte lunghe le fitllabeche fono brevi, e brevi quel- 
deche lunghe, Ogn’ uno di queGi falli farebbe Geramen- 
' te. punito da ScrupoloG Gramatici nelle Scuole , ma fe 
ha da dirG la verità, benché queGi verG nonfoGe- 
ro veramente giuGi, tuttavia fonando egualmente all* 
orecchio, che quelli i quali ora giuGi s'appellano» 
avevano più giudizio effi col loro fallare le quanti- 
tà, che gli altri al prefeoce coll’ ofTcrvarle, imper; 
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tìochè iìrebbotìa quc’ Scrittori > a che ferve lambic* 
Carli il cervello per rintracciare le quantità ideali, fe 
quelle non aggiungono l'armonìa al verfo, ne il di- 
letto all’ulito? Che maggior maellà, pienezza, Tuo- 
no darà a un piede, mu di muTa computata per lun- 
ga , che per bre»e, quandofì prof^rifce fenza diffe- 
renza Veruna? E che ferve il pretendere d'imitare Vir- 
gilio dopo che (ì è abbandonata quella pronunzia , al- 
la quale, ed elfo, e gli altri Poeti avevano unicamen- 
te riguardo. T »rna a contocodeftoftudio delle Scuo- 
le lungo, e no)ofo per cofe che non fulClìono più? 

Mi ecco la cagione,' per la quale non curato que- 
llo Cangiamento della pronunzia , fì.prefe a feguire al- 
la cieca l'antica profodia . Il rilforamento delle Lrttert 
umane, e delle buone arti , il quale ha partorito al Mon- 
do tanti vantaggi , non ha poiutonel fuo principio, riu- 
Tcire tanto perfetto, che non vi lì mi fcolaflero alcune no- 
tabili inn.'vvcrienze , ediffitti. L' inrirazione degli an- 
tichi Maiflri , che fù necclfaria per la riforma de'tiudj^ 
obligògli uomini a concepire verfo di quetli una (lima , 
ed opinione , chea poco a pocodegererò in firvitù , di 
modo che fenza rifl.tt'.re alla diverfità delle circonan- 
te de' tempi, de’ luoghi, de'coOumi, sì credette poter 
difendere ogni cofa , quando (ì avedequalchecfempiodi 
Autori accreditati. Pietro B.nibo , il quale fenza con- 
tralloè (lato unocligli uomini più benemeriti delle Let- 
tere , contuctociò non èandatoelente da molte tacce per 
la Tua fervile imitazione de'Laiini Scrittori, c qudU 
paura di corrompere la latinità col valerli di voci Cri- 
ftiane, l'ha llrafcinatoadirepiù tollo Dìj immortàlcs ^ 
cheOruj /namorra/Zr, a chiamar GtsùCh'rido un £rne,dei 
che protedolli e(l;r nmallo liotriaeato Giulio Cefare 
Scaligero, ed in (omma a profanare gli argomenti più 
facri con altrefrafì da Idolatra , e li credeva pur di meri- 
tar lode per averle prefeda Cicerone, per il che non man- 
cò chi lo chiamadc OVcron/z. Per venire allz 
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fì-era (labilità uni ver fai mente net Mondoqueftn 
ridicola epiniooe > che non fì poffa comporre elegante» 
mente un poema fenaa framtfcbiatvi le (ciocche favole 
della Pagana fupernizione, errore tanto dottamente 
confutato dal Sig. Luigi Salvi (a) > benché non per anc» 
abbaodonatodagli ingegni vili,e fciocchi innamorati di 
Cupido>d*lmenco»e di Ciprigna; nè hnquì foto era arri» 
vatorccCilTo, noa quello fteflo amore degli Antichi ha 
accTccaio in qnaUa parte de più valenti Poeti pcrmodoj^ 
che tuona invocato Parnafo, ed Elicona, prendendo a 
celebrare il Parta di Macia Vergine,, ed i più augudi 
Mideri dcRa Religione.. Al prefentei più faggi fi rido» 
nodisbagljt si enormi , ma quando erano più in ufo fa» 
rebhe (lato trauatodaftravagante chi li avelie condan». 
nati > 

Ora da quello fonte è derivato anche Tinganno , che 
appartiene allaProfodìa,e il difenderlo coirufo generale,, 
è un ricorrere ad un Autore, che è (lato reo dimoiti 
falli ancora più gravi, quali fono i notati (in* ora . Q^an» 
tunque lì fapede da gran tempo, che la pronunzia, in cui 
conhde tutta la quantità delle (ìllahe, era mutata, non» 
dimeno G credette di commettere un Sacrilegio, accorao> 
dandoli a Gmile cangiamento; G pronunziò, e G pronun> 
zia nelle Scuole fecondo l'ufanza prefente, ma lì s(Ier« 
vano le GlUbeiecondogliefempj^ antichi, che più noa 
militaaoinon G riGe tte,^nonfi cura la varietà delle cir» 
coUanze, matemcG, tantoèvile Pimitazione, che al» 
sinote grida dall* altro Mondo i Poeti antichi, i quali 
pr r alerò fcpoicllcro vedere ciò che facciamo, G ride- 
|T(bbooodeUaoo(lrafemplicità,nei conGderare con li re« 
Jigiofa oflervanzaciòchenonaccrefceal verfo nè fplea» 
dorè, nè fuono. 

j Ciò che può aver confermato maggiormente queflz 
•piaiooe, fiè l'iver prefo a copiare le regole da Gra» 
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■latici filcceduti »I fecolo d'oro preflbi quali fi trovano 
fparfe per Tcrità queite quintili, che ora fi infegnano. 
Ma quefto appunto doveva feoprire 1* equivoco , e 
convincere, che ciò che in que* tempi era buono, og- 
gidì più non ferve: tmperciochè, fi efamini quanto li 
vuole , fi vedrà feropre , che fc allora eran notate per 
lunghe, erano ancor fatte tali, come appare da Tedi 
fopracitati di S. Agofiino, che chiama i Gramatici > 
collodi delia retta pronunzia delle fillabjche quantità, 
e come fi potrà feorgere in ciafehedun Gramattco > 
che fa fede della concordanza delia pronunzia collere* 
gole di Profodia. > 

Ma conviene ponderar meglio rimperfezione , e rin- 
fufiidenza di quello metodo di verfeggiare , lotto il 
quale fi fù gemere la Gioventù, anzi gli uomini llelfi 
più maturi . In primo luogo fono Hate divife le fil- 
labe in due fpecie in brevi , e lunghe : fono (lati olTer- 
vati , e raccolti con gran fatica tutti gli efempj degli 
Antichi, e da quelle olTcrvazioni è rifulcato quell' ac- 
cidentale, ma lunghillìmo catalogo di precetti, per 
ognuno de* quali non mancano molti pedanti sì ap- 
padionaci , che infuriano con la sferza contra L' età in- 
nocente, e fi perfuadono di aver fatto Teologo ungio-' 
vinetto, quando fa dillinguere materialmente una lun- 
ga da una breve. Con tutta quell'opera fona refiat* 
addietro molti llime fillabe, le quali non fi poterooo ri- 
durre a certe regole ; e perciò fi ha dovuto dare quell* 
avvertimento; h/ms te plura docebit , col quale in lom- 
ma fs è venuto a confelTare, che dopo il nojofo fiudio 
d'un anno non è un uomo abballanza ifirutto per compor 
verlì . In fatti di quelle fillabe, che dicoou lunghe, e 
brevi per natura non fi trova regola alcuna, nelle Scuo- 
ne j ed ellèndo quelle innumerabili , è fbrea. acquiftar- 
ne la notizia con lunga , emolclla lettura; talché tut- 
te le illruzioni graroaticali non ballano per fcaoderc 
il primo verfo di Virgilio, nelle Bucoliche « 
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< Tìtìreìu fitula vecuhans fuh tìgmìnt fagl . 
mentre la prima di Titire è lunga di natura) comedi 
imura c breve quella di potala y e lunga la prima di 
fagi. quelie non fi trovano nella Profodia. Lo fteffo 
fuccedc nel verfo: armo virum^ue cane Troia quiprimas 
al> orit , dove le prime di catto y di primat , di oris fo- 
no o brevi, o lunghe di natura. Si fatto intoppo s'in- 
contrerà quafi in. ogni verfo degli Antichi. E' vero 
che per rimediarvi furono compofii ledici con quelle 
quantità legnate, ma in numero fi prodigiofo, chi 
potrà adicurarfi , che le (lampe fianofempre corrette , 
quando l'efperienza ci fà vedere tanti errori in que- 
lle fegnature, quafi umanamente inevitabili. Ilfondar- 
fi poifopra la lettura, c lo (ludio particolare dc'Poe- 
ti, oltredichè anche quello mezzo è molto faticofo, 
la memoria umana è altresì troppo labile, e comun- 
que fiali , non fi potrà mai negare, che quella llrada 
non fia affai lunga, nojofa,e difficile, laddove al tem- 
po di Cicerone la fetenza della Profodia era cofi sì ov- 
via, che era nota anche agli imperiti, come vedem- 
mo . 

Ma l’altro ben più notabile diffetto, fi è l’impie- 
gare tanta fatica per regole falfe, e chimeriche, e con 
le quali fi fallano , non già fi aggìudano i verfi . In fat- 
ti tutti gli eferopj di Virgilio , di Ovidio, di Orazio, 
edi tutti gli altri , che adduconfi nelle Scuole, ene' 
ledici , provano bensì , che quelle fillabe fodero lun- 
ghe, o brevi al tempo di que’ Poeti , ma non già che 
IO fiano al prefentc. Richiamili qui, quanto è (lato 
da noi premelTo nel primo paragrafo, e Icorgeradi che 
allora le (ìJIabe lunghe avevano doppio tempo , che que- 
lla lunghezza difeernevafi da ogni orecchio, che in fom- 
ma non erariltro , che la pronunzia più (Irafcinata, 
e una voce di maggior dotazione. Edendo dunque 
cedata quella ragione oggidì univerfalmente , come è 
palefe ad ognuno, gli efemp; degli Antichi non fono 

' più 
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ptà a proposto, e quando if macRro interroga di una 
di sì fatte fìllalK quanta eft y il giovinetto dovrà rif* 
pondere Unga erat yfed nunc brtvis efl . 

Con tutcociò' dirà alcuno; le lingue nnorte (ì deb- 
bono lafciar > quali fono, e non è permdTodl far in 
effe novità. Senza quìcfaminare quella (lelTa fuppol:* 
rione, fe le lingue le quali regnano tuttavia in tutf> 
l'univerlo, e malCme la Latina, la quale ù parla 
per ogni parte del Mondo fia lingua roorta > o pur vi» 
va come alcuni provarono con laide ragioni, l’obie- 
zione è tanto vana , che non è neppur a propofito . 
Se fi trattafle qui d’introdurre nove voci, e nove ma- 
niere di dire, o di alterare la (ìgnilìcazione delle già 
introdotte, allora avrebbe luogo l’opporre il nome 
di lingua morta , ma trattandoli qui di Prufodia , c 
di nneira, che ha chr fare fimileoppolizione ? Quan- 
te novità lì fono introdotte a cagion d’efempio nell* 
ortogralìa Latina, ignote agli antichi , lenza riguar- 
dare Ce folle moiia , o vivente! 11 mefcolamento dei 
carattere mnju'.colo col minufcolo, l’interpunzione 
aU'ufo moderno erano forfè cole praticate da antichi 
Latini? Che le la novità nell’ ortogralìa non pregiu- 
dica alla purità delle lingue motte, perchè vi nuo- 
cerà una più neceflaria, e importante irvtroduzions 
pclla Prolodia? P^r altro fe l’ obbiezione aviHe qual- 
che forza, concluderebbe più tollo doverfi richia- 
mare r antica, e dilufata pronunzia, cofa più connef- 
fa coll’ integrità delle voci, il che per altro il mon- 
do non ha voluto fare hn’ ora , ma non lì proverà 
mai > che fuppoda quella noQra maniera di proferire, 
n abbiada leguire più tollo quella ch’era in vigore 
mille anniprima; ùn tantoché fi continua a pronunzia- 
re migliaja di fillabe fenza i due tempi, il farle, cd 
adoperarle per brevi non è già, un innovare, ma bensì 
Mn dedurre una ncceflaria confeguenza da novità gix 
introdotte, e Uabilite per tutto il moado. 



V . Se non cheaven<}o(ìttntt premura di non abbandonare 
gltcrcmpj »e/ autorità drgli Antichi, T»niamo ora ad 
cfaminare fepiù (i difcofti da loro chi vcrnbcafrcondole 
ioTcterateprcvenaicnijOVTerochi uniforma i verfi alla 
pronunzia corrente. E' tridente, che col mi furare le poe* 
fit con quantità , che non fono più in eflfere , benché fì ri- 
tengano con grodolana fchiavitù quc* nomi materiali di 
1 ungo, e breve, n perde lafodanza (lc0a del metro, ecol 
preteso di non alterare le lingue morte , (ì contradice alla 
ragione poetica del metro , la quale non è morta , ma vi- 
va . Gli antichi , come ognun fa , fecero quella diftin- 
zi«ne di fìllabe lunghe, c brevi , non per altro effetto» 
che di dare a verfi loro una tale determinata , e prefifTa mi- 
fura di tempi, dai quali rifultafle armonia, e maeflà. 
L’ ellere fallato un ve^ò non era altro, cb'efTer mancante 
di qualche tempo , come ne* verfi odierni Italiani 
mancando una fillaba perifee l'efTenza del verfo . Da così 
fatte mifurenafeevano quei diverfi, ma tutti ammirabili 
movimenti degli adetti , i quali furono da tanti ofTerva- 
ti per cotidiana efperienza. Unefamecroeffendo cotn- 
pododifei piedi Spondei, o Dattili conteneva per con- 
feguenza ventiquattro tempi , che canti rifultano dalle 
quantità di que'picdi. Eflì non conGderavano altre leggi » 
non erano innamorati ,o fchiavi delle Gllabe , nè le face- 
vano lunghe, o brevi, perchè lo fofhro ftate fecoli prima^' 
ma perchè erano tali nell'età loro. Quefia cofa merita 
particolarrifledione, perchè farà vedere quantoe/IìGro- 
goladero di ver famente dalle ufanze odierne. Si usò per 
efempio per luogo tempo di troncare le confonanti nel 
Gnedi alcune voci, con che la fillaba veniva a perder un 
tempo ;e allora fenza penfarecome fi farebbe oggidì, che 
gli antenati I* avellerò ufaca per lunga , fi poneva per bre- 
ve nel verfo; 

7ios fumu Romani , qui fuimus Rutuli 

Te nunc Saaha precor Gtnitrix Tètri' nofhi 

ma • 
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ma quan jola proaantìa ripigliò di (laor^qtie^ lettere/ 
fi fecero ancora di nuovo langhe (cosa badare aglitteropf 
tl* Ennio, o di altri . Così faggianenteaccomodavaoD >• 
fillabeal metro, non il metro alle Et labe. 

Airoppoftooggidi fi guarda quali fallerò lequanti- 
lì, non quali fiano reftate , fi pretende che i verfi fiaao 
giudi , perchè fé fbfle durata I* a ntica pronuncia il fareb- 
Dono , col che reahnenti vengono ad effer tutti fallati » 
perchè mancami delnecefrariotempo,ecosì pretenden* 
dodi fegoire Virgilio in tma niacerialitl,(ì abbandonn 
il fidema del metro. Chefequeda infinità di fillabedi» / 
venate brevi non rifonde più nel rerfo nè quella tardità, 
nè quel fuono, al qua le fi deve unicamente aver la mira, 
che milita il rifpoodere,che anticamente produceiTero 
tquedi effetti ? Si fanno i verfi per dilettare i morti, o i 
viventi? Che fi direbbe di uno, il quale fi ponede a ta« 
deggiar un idromento rotto , ed infranto , ma per imita* 
re un Sonator eccellente , il quale fe oc fervi va, quand' era 
intero, e perfetto? Ora non fa appunto lo defsochi fi 
ferve componendo di fi I labe già troncate , come fc folle- 
rò tuttavia intere ? Fingali che ciò, cheè accaduto folo 
alIelillabe,fofse avvenuto altresì alle voci latine, e che 
(iccomei Romani di Axillafomiiron Ala,dimagi$vo1o, 
malo , di Deoruffl , virorum , Deum, virum,cosìf fecoli 
pofteriori , che anno levate le lettere alle fillabe , avelTero 
levateanche le fillabe alle parole, di modo che per efem- 
pioora li pronunciaOcniusper mufa ,Rofflu«per Roma- 
nus,ecosidifcorrendo,|dimandafi>fe in quclcafo, do- 
vremmo ,verreggiaadocomputare in quederoci anche le 
lìliabe,chefifofferoperdute? Machererfi fconci,cri- 
dicolifarebbono quelli? terminando dicite min nos fu- 
mu'Romi qui fuimusRutuli. Ora è evidente, che tanto 
dipender aggiudacezza del verfodal numero de* tempi , 
come da quel delle fillabe, e che per 1* integrità d'uno 
Ipondeo V. g. ricercaufi non folo due fillabe, ma quattro 

C 4 tem- 
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tempi ; In fatti i Romani (ledi , ficcom: quando le voci 
di tre Giube fìr fttingei^anoadue,perduepure lecompu* 

Xivitìo yquidve dolens regina ùeutn >così quandole GlUbe 
perdevano un tempo erano da loro ufate per brevi , come i 

Ti è moGrato di fopra . 

Cheche Ga di ciòjdirà alcuno^ i verG delle fcuole an- 
no ad ogni modo armonia , e dilettano> e ciò deve badar- 
ci . Ma che fi vorrebbe dire con C'ò ? che que'la prettfa 
armonia nafcadarequantità^che fioOcrvanosì ferupolo- 
famcnte,ovrerochenondipenda da tlTv? 11 primo fa- 
rebbecontra ogni fperienza , mentre edendo eguali nel 
Tuono tante fillabe dette lunghe alle brevi , come fi è ripe- 
tuto tante vulte ii qudto trattato, come poflono poi con- 
tribuiredi più air armonia del verfo fupponendole lun- 
ghe, che brevi ? Si computi per bn ve, optr lunga l'ul- 
tima di mufa nel (dio calo quello non infiuiià punto^ 
finché fi proferifca breve, come nel cafo retto? Se dun- 
que bada quella qualunque armonia , a che ferve lo fcru- 
polizzare fopra quelle lillabe,che non laaccrefcono, né 
iafeemano? Dt più quei verlì (le di, che fi dicon fallati 
non avranno anch' dh fuonoeguale a quei , che fi preten- 
donogiudi dalle fcuole. Si liberi dunque il Mondo da 
vane odervanze, e fc non cercafi altro, che un certo fuono 
al qualeè avezzoil nodro orecchio pregiudicato, fi ab- 
bandonino tante regole, ic quali non anno con cdo 
connedione veruna. 

Che fe fi pretende di figuire gli antichi , e di dare per * 
efempio a un efametro quel (uono, che ha da aver come 
crametro,non è più da far contodi queda imperfetta ar- 
monia, che vi fentiamo a! dì d'oggi, la quale può fulli- 
flere anche in un verfo fallato , ma da cercarvi quella per 
aver la quale gii Antichi inventarono i verfi metrici. £ 
queda è quella che nafee dalie giulle, e feniìbili mifure 
ci.l tempo, laddove quel la , che li fente oggidì, nafee folo 
dagli accenti, grave, ed acuto fituati in certi luoghi, il 
cheé tanto vero, eh: lei' ultima d’ un efametro farà acu- 
ta , Come in quello verfo ‘ Hi* 
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HìfampAteYMfquehòminuml^ex, 

\ noi pare tolta ogni armonia , e lo giudickitni verfo im* 
|)erfètco>eduropcr cerca afsuefazione > della quale dif- 
coireremo^iù a luogo nella fpiegazioae dell* armonia da*, 
rerfi metrici . 

Affine però di comprendere quanto fì tol^a al metro di 
pienezza, di roiiu(lezza,e di vaghezza , coir ufarvi quan- 
Citi mancanti del debito tempo ,ba(larebbe confrontare 
la pronunzia aggiuftatad* un Efametro con quella, che 
ut prefente fì pratica . Siccome fi è ^toccato di fopra , è 
cofa cerca prefso gli Eruditi, che oltre le fìllabe lunghe 
per doppia confonante , le vocali fì allungavano con dare 
ndefseun Tuono più crafso, e lira Tei nato, benché fìapoi 
difficile rimmitarepcrfettamcnte'fìmile fìrafeinamento a 
chi nel proprio Dialetto non ne ha mai veduto efemp): 
Ciò prefuppofìo porremo due verfì di Virgilio compoili 
di Spondei toltone il dattilo nel quinto piede. Egli per 
cfprimere la tardità ,e la poTatezza,conla quale i Ciclopi 
battevano Tuli' incudine fì è Tcrvito di quello tardo , e ro- 
■bullo «fa metro , 

Illi iittet f etfee mainaa vii braàchia tollunt . 
e per rapprefentare la gravità prudenziale , con cui riljpofc 
Il vecchio Re Latino al feroce Giovane Turno ha tatto 
quell'alcro, 

OUei Jeedàotoo refpendit ctrde Ltteinus . 
chi non fente in quelli verfì vivamente deferitta runa,e« 
raltracofa? £ perchè ciò,fe non 'per la lunghezza di 
quelle fìllabe, e per la tardità fenfìbìliffima de' Spondei ? 
Proferendo quefti verfì all* ufo odierno i fpondei di venta- 
nopirricch) piedi, che paflano in un momento, e così per- 
dei] tutto il meraviglioioartifìziodel poeta . Gli editori 
dell'antico codice di Virgilio in Fiorenza, fi lamentano 
con ragione,che quello granPoeta fìa Rato tanto a Iterato, 

« guaito da* Copi Ri indifcreti,ches*eglirifurcitalfc,appe- 
Ba più vi riconofeerebbe uno de' Tuoi mfi . Non abbia- 
C j mo 
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mo ragione anche noi di dirlonefToìnproponto non 
Indi Virgilir» ,madi ogn* akroanctco poeta) al quale (ì è 
rapita ogni gravità, ed ogni pregio con quella maniera di 
feandrre, edi proferire ? E non è altresì rero, che col pre- 
tendere di har attaccati all* antichità nel feguire una pro- 
fodia^che più non fuHide, (ì èabbandonatacutta Tarmo- 
ma ) e la maenà del metro P 

Che fé alcuno non fi fentiffe dilettare da quclfuono> 
che agli orecchi Latini, e Greci non meno delicati de’ no- 
liri piaceva pur tanto , farà bene fargli conofeere il danno 
de’ pregiudizi ,e deII'avczzamcnto,eadogni modocosì 
verralTi a dire , che il legittimo fuonodel metro non pia- 
ce, ma non già che fia il vero quel che vi fi lente adì no- 
(Iri. Ben diverfo però era il giudizio di S. Agofiino,il 
quale per moflrare^ quanto fconcerco produca nella con- 
fonanza anche una quantrfà fola fallata , propone il verfo 
di Virgilio; arma yirumqut canoTroja qui primus àbaris^ 
e mutandone il il primus ih primisy dimanda alcollocuto- 
re che iffctio avelie prodotto nel di lui organo fimilc can- 
giamento , erifpondendo quegli , che niuno affatto >noa 
c meraviglia , raggiunge il Santo> mentre io ti ho pronun- 
ziata breve Tultiraadipr/»»/r,pofcia avendola proferita 
'lunga , come dovevalì, interroga di nuovo il Collocutore 
fc T aveOedifguflatoquelia lunghezza fuori di luogo.'t 
cui rifpofe allora il medefimo:»»wf fendo me deformi- 
• tate foni offenfum. Ecco quanto poco ballalTe per togliere 
•la perfezioneal metro. Chefieuna fillabafola nerendevi 
il luono deforme , e difpiacente alTorecchio , quanta de- 
formità feorgerebbe Egli, e tutta l’antichità ne’prcte& 
efametri odierni, nei quali mancano tanti cempi,eperf 
ciò fallate fono tante quantità . Dove fi deve pure avver- 
tire, die ciòchc fecondo il Santo Dottore, refe fallato 
il verfo., non fu la finale di primis proferita breve, come 
facciamo oggidì , ma bensì l’averla con la voce al- 
kiiigata,ecosidataalve(fo un tempo di più,.dal cheli 

- , deve 

i. de Mufic- 



Digitized by Google 



Jcre inferire , che non Pufare per brevi queHe , che fi prò» 
nunztano breri^o per lunj^hc le lunghe , guada iverfi^ 
maildaradc(fi>omiggiore,ominor tempo di quello» 
che le metriche leggi prdcrivono. Nelle fcuole oranoà 
trovali tra piede , c piede altra di dinzions >che di nome : 
per altro in realtà non porta più tempo un Dattilo d'ua 
Tribraco, uno Spondeo d'un Corco, e così degli altri. 
£ con quelle regole fi dirà poi di dare attaccaci agli antir. 
chi? . • , 

5 . III. 

S E le regole correnti lono un vano dudio ,e una ioatil* 
occupazione , fi dimanderà quali, dunque fìano It 
buone ; Qui lì proporranno due vie diSèrenti, e fi efami> 
jierà brevemente quale d'elle lìa la migliore , Jafeiaodone 
dopo al. giudizio altrui reiezione . Conlìdendo tutu 
1* imperfezione dell* ulicata profodia neU'ufare ppr Iun« 
ghc tante migUaia di iìl labe, che nell' ufo prefente, ed 
univerfale non lì didinguono dalie brevi, è necedario il 
fare l'uoa delle due, o redimire l'antica pronunzia, e 
così render,a tante lillabe il tefnpo,che anno perduto, ov« 
vero far lunghe foicanco quelle che in realtà fi pronunzia* 
.notali. Vediamo ,ciòchepaja più ragionevole,, 

Non fi puàcreierc, quanto fi lìano adoperaci . nolcl 
Eruditi percccicarela Repubblica Lecceraria a riformare 
fulleregole antiche lapconunzia moderaa sì. del Greco» 
chedelLatioo. Diedero in luce faticofi Trattati , alfine 
di efpurnc la maniera,e prefero con minuto, e pénofo fio* 
dio a dichiarare il Tuono rettq,e legittimo non purd'ogaì 
fi llaba, ma d* ogni lettera, ed' ogni apice con una lunga 
ferie di odervazioni , e di conghieiture fatte fopra gii aa* 
cichi librile infieme allegando tutte le ragioni, che fi po> 
tevan'o ritrovare » per rapprefencare i vantaggi di coU 
fatta riforma» come fi può vedere nell'Applogecico di 
Enrico Stefano. . 

. Giudo Ltpfio l' ha inculcata per il Latino con ìndici* 

^ ' - >U 

. Tr$ yeterc liniiut €rcc4 pronun€Ìàtifiu i ^ ^ 
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WlfollecìttKÌine; Utìnammens iìsjquì hfiìmm ju'wen» 
tutOH htc dtcendi ] non dteffet ratio fSryU ìnincendi ... De 
^ermmafade ( linguac latinae )tam extguam curam mbis 
tjfe jnre mirer . Inprontmciationtautemillatfl. 

Per la Greca doì fi fono impiegaci pur molli con egua- 
le premura . Adolfo Mecherco riputò tanto necefTario il 
fromintiarlaairantica,che arrivò a foftenere,chedaciò 
dipmdeffe totms orationis ac linguìt fphndor^yenufiiis^ner^ 
paiimrào anima ipfa . Somiglianti efprelEoni troranfi m 
altri ,e fpecialmente in Enrico Stefano. 

Per quanto però fiali rifcaldaco il zelo di quelli gran 
Letterati ,<è (lato poco curato ,e molto mal corrifpofio 
dal Mondo intero . Nella Greca come rifirettaaminor 
ihiimerodipfofeffori,fiipiùfiicile introdurre il cangia- 
tteotodefideraco) eppure anche in quella cenano pro- 
nunzia a fuo piacimento, e dopo tante regole Rampate» 
appena fi trova chi concordi eoa l'altro nel proferirei 
dittonghi , gli fpiriti , gli accenti , le vocali , e così il ri- 
manente. Ma nella Latina dilatata incomparabilmente 
più della Greca , non fi troverà fcuola , la quale infegni a 
pronunziare, come ifopracitaci Autori defideravano,t 
le abbiamo da confelTare la verità, pare moralmente im- 
poffibile la mutazione pretefa . Lipfiofi lufingava, che 
per eflere tanto uni ver lale lo Rudio di ella , doveflero gli 
voffiini molto più applicarli a regolarne la pronun- 
cia j DM qucAa ragione prora appunto il contrario, im- 
perciocché quanto è più malagevole il perfuadere mol- 
tiRìmi , e r aflbggetcare l' univerfo a uno Rudio lunghif- 
\ fimo ,c canto nojofo ? Quanto più grande è la corruzio- 

ne , tanto è più difficile il toglierla , c fe, come per fenti- 
tneoto di Lipfio RelTo abbiamo moRrato innanzi , tanto 
idiverfa daH'antica de' Latini, la maniera prefentedi 
pronunziare , che un Romano appena intenderebbe di 
nieci voci ktine una loia iDc viene in confluenza, ebe 

• ■ * • nep- 
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neppure gli odierni ìntenderebbono lui , quindi qu»l 
confuiionedicnrenafcercbbe nel Mondo dovendo can« 
giare la Latinità in una maniera > che non farebbe intefa 
da alcuno? Che fé quella favella c ncceffaria alcommer» 
ciò dt tantenazioni , non deve quindi inferirli ,comefe- 
et Liplìo , che convenga introdurvi un sì notabile fcon> 
volgimento^ il quale per aliai tempo ne fofpenderebbc 
r intelligenza , c ne renderebbe piùfaticofolo Hudio^ma 
bensì che lì debba lafciare nello lUtOj incui è,e dicui là 
contenta il Mondo. 

i Per altro non dobbiamo già agitarci fopra quello pun« 
to a que ! Ugno , che fecero, e fanno certi troppo delicacif 
c inquieti Antiquarj , ma rdlar paghi di ciò ,che piace 
alia maggior |>arte, conlìdcrandoehe a far ben i conti fa- 
rebbe miggior l'incomodo, che il prò disi fatta riforma. 
.Cièche deve più Ila rei a cuore , li è a' imitare gli antichi 
nella loUanza del linguaggio , nella proprietà delle voci > 
nell* eleganza di.l!e manicie nella purità dello llile, tut- 
te le quali eole non folo non pregiuoicano,ma contri- 
buifconoirih litamentealla chiaiczzi del parlare . Quan- 
to alla giuda pronunzia li de veconliderare , come un ac- 
cdTorio ,chealiora iartbbe uccellarlo, quando ci coave- 
nille favcllareagli anuclii Latini , i quali per ora non an- 
noarifufcitare. Concediaiuo qualcheforza ancheall'u- 
lo di li .i frcoIi,m.'ntr^ iì ialmentela latinità non è meno 
debitrice a i lecoli prcfinti, che la confervano,che a quel- 
li , chela lormarono. -Anche Cicerone ollcrva va con dif- 
' p acere nella pronunzia de' tempi fuoi molti abun,ma 
dopo che quelli furono univerfali , egli li credette obbli- 
gato a lèguirli per non parer (ingoiare . U/um dicendi po- 
puloconceljitfcientiam mihi refcrvuyi . Sarebbe però inge- 
gno molto inconliderato chi pretcndelFe di applicare que- 
lle nodre ragioni , anche alle regole correnti di profodia , 
atiine di ritorcerelenollre prove coQtra noi ftelS. Senei 
riformare la profoiia fodero per feguire gli ilelll incon- 
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Venicnif , cìie nel riforinmla pronunzia , certrmentt fi* 
Tfbbe infoflFribile importunttì quella dell* Efpofitore» 
Ma col farlungonelTerf(»rolo,ciòch«ère(lato lung.^ 
vienforfea impedire r intelligenza della latinità? Noa 
ledano le voci nel loro (lato? E' forfè neceffario far ap- 
prendere alla Gioventù tante regole, quante vi vorrebbo- 
no per rinovar la pronunzia , ovvero non iì levan anzi 
di mezzo anche quelle molte che fc'' oin ufo, come fuper- 
flue? E di più non (lotteranno molti altri vantaggi no- 
tabi li, e ma (lì me quello di dare alle po^fìe il tempo giu- 
fto, e di ridurre alla praticai principi foodamcatali del 
metro antico? 

Ecco dunque ciò , che noi (limiamo pio convenevole: 
lafcilì la pronunzia qual èal prefente . Già le (ìllabe dagli 
tntichi fatte brevi fono tutte reflate tali ,come fu detto 
addietro. Moltìdìme lunghe (ì fono pur confervate,cioè 
qnelledi confonante doppia. Ecco la regola generale; 
cuttequedefiufìoo per lunghe, equelle altre per brevi» 
Se mai (ì teme (Te, che Virgilio fi foffe per lamentare , non 
fi conofeerebbe il giudizio di quel poeta. Egli anzi ci 
lodarebbe, che facendo più cafo di ciò, 'che diletterà il 
oodro orecchio , che di ciò , che dilettava folo mille an- 
ni fa, noi componghiamo peri viventi non peri morti, e 
in vece di cercare mefehina mente le quantità perdute^ ac- 
cendiamo all* eflenza del verfo. 

Quaoro a dittonghi , alcuni fono refiati folo nella 
fcrittura,ealcuni nella pronunzia. Pana pramtum,< 
fimili fi feri vooo, laudo , plaudo, ed altri di tal natura fi 
proferifeono. Siccome i fecondi fi annoda computare 
perIunghi,cosiiIconfiderare pcrtali anche i primi fa- 
rebbe un credere, che l’inchiofiro abbia fuono, ovvero 
che i' armonia fia fatta per l'occhio. Si potrà applicare 
al cafo nofiro quanto Icggefi nella prefazione airEoria- 
de del celebre Poeta Signor di V oìttirt: l’^uteur aeu foin 
de ne rimr que pour Us •reilUsf & «a» pear Us ieux . L‘ar* 
mtnit de la rime refyUe uniqtumm du re/oar des memet 
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fons . C‘ tft ione de U prononciatìon ics pmUs^ & non deU 
m*nicre dont cn les ecrity qne doit dtpenire la rime .... Cefi 
et re exact que de rimerfelon la prononciation ics fillabes j 
e' efi pecher cantre l' exa^itnde que de ne Timer riebement, 
quauxyeux* 

Ancorché il fio qui detto baftir potrebbe per chi defi- 
derafledicomporTcrfi fopra quello metodo, noo ellendo- 
vi cofa più fpedita da apprendere quanto le due aflegnacc 
regole, e quantunque più copiofa mente abbiali da parlar* 
ne nella rifpofta al già lodato Sig. Canonico Lupo, non* 
dimeno per dare alla fantafia qualche cofa > premorremo 
qui alcuni efempj di verfi antichi , i quali fonou confer- 
vati interi , e perfetti fra tanti altri fconcertati dalla aot^ 
verfale, e irreparabile mutazione della prooun2}a,accioc* 
chèvedafi qual dilFerenza di Tuono pam tra gli ani>cgli 
altri . Quelli fi fono raccolti , fecondo che fiipoCtttOs 
fparfidiquà ,edi là, nel fello libro deli* Eneide» 
Scìnditar : advnhunt ingentes montìbus amos . . 
Conflit uunt , decor antque fuperfulgentibus arms 
Centum errane annos , volitantque hdt littera eircunt • 
Trenfantemque uncis manibus capita afpera menfis . 
^ccubat , & manibus prohibet contingere menfas . 
Ferrea vox , omnes fcelerum comprebenderefarmas . 
in tutti quefti le fillabe lunghe fono feguite da dot 
con fonanti . £' pregato chi legge, di confrontare uno di 
ai fatti verfi con altri di Virgilio , ne* quali liano le voca- 
li diventate brevi ; e quando non lì faccia quella olTerva- 
zione affatto ruperficialmentc , lì verrà preilo a conofeere 
ildivario ,enellaquantità ,e nelKarmonia j Certamen- 
te tutte le confonanti, che ivi fi trovano, non portano 
forfè tanti tempi, e tanti momenti di più ? Quando non 
fi voglia dire, che fi pronunzino fenza fpendervi tempo 
alcuno. Ora quella piccola porzione di tempo, che è 
annella a quelle confonanti , è appunto ciò,in cui confillc 
l'aggiuilatezzadelverfo. Imperciocché cheficrede che 
folle quel doppio, o fcmptics tempo taato offervato, e de* 
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canuto dagli antichi? fenza dubbio non dnrara giorni, 
ina momenti? A ceri* uni parranno quefte minuzie da non 
curare. Certoche fono minuzie^e non montagne,maqua« ' 
/ li ch'elle (ìano > fono neceflarieal compimento della con- 
fonaoza metrica , e come fenza le lettere non formanii le 
parole , così nemeno i verfì . Per altro una confonante p:ù 
o meno toglierà, ancorché sì minuta cofa ,oaggiungerà 
tanto a unefametro,che ballerà per renderlo o lodevole , o 
bialìmevole . Succede anche nella (Iruttura de' verfì , ciò 
che vediamo accadere in altre opere dell* arte umana, le 
quali quanto più fìne fono , tanto più fon legate a piccio- 
le cole; e come da' minutidimi denti delle ruote dipende 
Canto la perfezione d'un orologio, che qualora uno di 
quelli erompali o torcali alcun poco , balla ciò pcrritar- 
dare, e alterare il moto di quel mirabile ordigno, cosi 
parimenti non èda meravigliarli I che per ifconcercareil 
rego'atoandimento d'un verlo fìa futScieme una late- 
ruccia. In fatti chi non fente il fuono tanto più forte, e 
llrepitofo,e pieno , coH’elIervi le confonanti raddoppia- 
te ? £ per averne più certa ,e fenfìbil prova , levili ad uno 
degli addotti verfì una confonarte per fìllaba,e li vedrà 
qual deforme fcheletro venga a rimanere . 

Sciditur. ^dolut igtne motihus onos. 

Scinditur . ^volvunt ingtntes montibus ornos . 

Lo ftclTo edètto, che produce nel nollro organo 
quello verfo così fearnato, e fpolpato, farebbero ne- 
gli orecchi de'Latini, e de Greci que' tanti, che noi 
proferiamo mutilati di confonanti , e dittonghi, e che 
io vero fono meri fcheletri d'efametri. £i fogna in foroma 
mifurare fìmili cofe col giudizio, non colcompallo. 
Sebbene da che altro deriva ogni compofìziona Poetica le 
nooda quelli minuti fuoni, i quali o vocali, o confo- 
nanti s'appellano? Chi non sà, quanto fìano confìdera- 
te lecoofìmaoti anche ne' verfì Italiani ? Per difetto di 
una foia di clTe non fanno rima frà di loro era con erra, 
[quo eoo fonno, quando eoa tmto, £> chi le faceQe 
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corrirpondere in fine dsl verfO) farebbe dcrifo dà 
ognuno , ancorché il fallo confìlfeiTe in una confo* 
nance più o meno , o di Tuono un pò differente . Ora fe 
ciò avviene nelle rime, perchè non dovrà intravenireaU 
tresì ne’ verfi metrici , eperchèineffi farà riputata mi- 
nuzia da non curare , ciòche in una rima farebbe notato 
con beffe? E fe l'orecchio noffro difeernesì facilmente 
ildivirìodi una confonante più , o meno in rima, per- 
chè non lodifcernerà nel metro? Non fono forfè Icftef- 
fe Lettere dell’Alfabeto? Non fono egualmente necef- 
farie all’integrità dalle (ìllabe, e all' allungamento ? 

. Ma per non infìffere più incofe evidenti , eccoquan- 
* toii c (limato di allegare in difefa della prima propoG- 
zione efpoffa nell’ Accademia della Magione, la quale, 
perdite il vero, era la più forprendente di tutte l’ altre, 
comcquellacheopponevaG a uaaconfuetudine, ead un , 

' metodo di comporre infegnato, c ffabilito in tutte le 
Scuole del Mondo da qualche fecolo in quà. Siccome 
fpcralì, che le menti libere da pregiudiz] , e non aman- 
ti, che della verità, e della retta ragione , faranno a 
clìii'hadifefa qualche giuffizia, così poco ci deve im- 
portare, che (ìano per giudicarne ccrt’uni , i quali a 
guifi di Pecore nor\ fan no andare fe non dove fi va, e che 
per certa innata prefunzione , e fuperbia fi vergognano, 
come ben diffe Orazio di difimparareda vecchi , ciòche 
da giovani apprefero; turpe pur ant,ijU£ imberbet didicert 
fenes ptrdenda fateri . Se toccallc ad cm il regolamento del 
Mondo , mai non fi levarebbe un abufo , ed il fecolo non 
avrebbe mai mutato l'antiche ghiande. L’andare per 
la via vecchia è fino configlio, maleftrade quando fo- 
no troppo vecchie, ed incomode, fi rifanno, efiag- 
giuftano. Goff oro in fomma non meritano qui una par- 
t icolare confutazione, elTendo egualmente nemici d’ogn* 
altro miglioramento , il quale lìa (tato fatto, e nel- 
la (ìlofofia, e nell’eloquenza, ed in tutte le buone arti. 

Anzi clfcDdo indirizzata quella noffra dilfcrtazione « 

libe^ 

\ 

' Digitized by Google 



f 



/ 



/ 



/ 



♦ 



• i 



i 

I 

» 




Ubertre da regole tanto inruflifteoti qaanto lunghe, e 
Biolefte iCompofitori, faccia, onon faccia effetto, à 
più tofto affanno da lafciare a chi leggerà, che da pi- 
eltarG da chi feoza proprio ioterefle ha Aiggerico al pub- 
blico quefte ragioni . 

Per ciòcheappartienealNovellifta di Fiorenza, per 
quanto contratto (i voglia fupporre alle tcQ di Berga- 
no, fperaG tuttavia, che la di lui equità conce- 
derà, chele prore da noi recate Gino almeno tali, che 
meritaffero oefferefaminate. Un uomo erudito cono- 
fee prefio la forza dell arf, omento , e benché a primo af- 
petto abbia ftimato he te di cootradire, 'dopo (lima 
lode di docilità 1* arr^nderG alla ragione , quan- 
do liGdimoftrapiù aperta. Chefequefia nofiraafpcc- 
razione avelie a refiardelufa, almeno fperaG, che egli 
vorrà accompagnare le Tue cenfure con qualche princi- 
pio di prova ,. non Colo per onor fuo , ma anche per lu- 
nedi quelli , i quali egli pretenderà d'iftruire. Anzi, 
Gccome rErpofuore protefiaG di voler aCcoltare le fue 
contradizioni conrifpetto, e raffegnazione, cosi pri- 
ma di terminare, G fente ftimolato a fuggerire al mede- 
fimo Norellifta alcune cofe , le quali il monda deGdert 
in lui e ne* Tuoi giornali ,noa dubitandoG, che rice- 
verà quelli avvertimenti con quella buona difpoGzio- 
nc, con cui li faranna dati da noi. Mollrando. elio 
grande facilitàoel cenfurare le cofe altrui, G vorreb- 
be, che riftettelTe, come d* ordinario ha penfato. 
più lungo tempo fopri una cofa chi la dà in lu- 
ce, che chi la legge la prima volta. Che fé per la fui 
immenfa erudizione G crede atto, edifpoilo in ogni mo- 
nento a fentenziare d’intorno a qualunque maceria, 
bramerebbooo gli uomini, che da quella ftelTa forgente 
di fcienza,dacui rgorgaDOiruoigiudizj,neuCcilIeroin- 
fieme le prove, perciochèil linguaggio degli Oracoli 
non è da ufurparlì tanto facilmente , c maflime in quelli 
tempi. Chele egli noo ha difficoltà di attribuirfi 
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aet tom. dcUe fue novelle H gloriofo titolo d{ 
»/{cjuiU felice, e ftcura , che s tnal^ al lucido Sole, il pub- 
blico ruDÌrandolo con piacere tant'altaj e poggiante 
fupra le nubi, vorrebbe poi > che nel tempo delle Alt 
ematiche contemplazioni nel /tf/r/do SoiedellaTfetitàtiy» 
Yiiaile anche la propria umana fallibilità. 

Per ultimo li diremo Anceramente quello, che da ef- 
fe richiedono in fptzieltà i Bergamafchi. Il Novelli- 
fia fecondando queir impeto Ae Ao , che in tante occafio- 
ni lo ha trafporraM a malmenare anche de* più degni 
Fiorentini, e da lui ricooofeiuti per gran Letterati, 
quando aveva ranimoincalnaa,ha creduto una finezza 
di arte L*aflalicc con irriftoni , e motteggi il nome Berga- 
inafeo non folo contri ogni dovere, ma anche affatto 
fuor di propoAto: nel foglio fopra citaro A grecato ad 
onore di non avrra/c/nen^e con Bergamo, ha derifo i! Sig. 
Mchus di Fiorenza perelIerA moArato perito della jiorìt 
Iiirgantafca,^hz voltoin ridicolo /e ca/nre di Bergamo , ha 
{limato \ino\>brobcioi‘ effere difeefoda Bergam^cbi . Ora 
egli può ben vedere, che cosi fatte bizzarrie non polTono 
dar piacere ad una Nazione , e in vero non fono degne 
ned un Letterato , qual £gliAprofe(ra,Dè d’un uomo 
ben educato, mentre le allulioni , che egli intende di fare 
così proverbiandoci , fono egualmente fredde, e incivili^ 
e perciò valevoli a diminuire più ilcredico. del Novelli- 
fla , che quello de' Bergamafchi . 

La vendetta più innocetite,egloriofa }nAeroe,chci 
Bergamafchi pollano fare,farebbedi proporre alGi orna- 
liAa Fiorentino per eferoplare un Giornali AaBtrgama- 
feo venerato, e acclamata da tutta la Repubblica Lette- 
raria, cioè quello che come Egli è tenuta a fape- 
re , ha dato il vanto all* Italia di aver la prima compoAo 
Giornali dopo U Francia, e che quantunque Aa Aata 
il primo di tempo a fare opere sì difficili, leconduAe 
nulladimeno al più alto fogno di perfezione. Eccociò 
che ae fcriAe il tamofo Gioroale de* Letterati d’ Italia i 

nella 




nella introdu7Ìonc al r . fom. lodat'ffìtr.c unircrfa^n 
molto a xngion ricercato fi era qwfio G vtrukMo aceifpù rido 
tutti i nMfKeri duosì difficile irnprefa . 'hlè fu luterei ^ba- 
te FrancefioTqa^ari Bergamajio . La latura di un Matdro 
tanto perf tfo , (iccomcnon puòelltre fc non utile al No- 
Ycllifla di Fiorenza , il quale con tutta la fu4 eiii>iizione 
non fi fa le ancora fia arnvatoad tfstrt lodat flitro un:vr- 
falment e yC ad adempire tutti i nunuri di tosìd ffii ile in p»t~ 
fay mancando in lui qualche grado di nìorerazioni di 
gravità , così li faràcapireizianciio nontlstrec'a ptriona 
grata , e riconofetnte il dilprczzare quella N.Z'oi e , l« 
qualegli ha partoritouna tanto iicura guida. ( he fé Fgli 
abbifQgnafse di Elemplarì eccellenti in altre prrfclfioni 
feientifìv he , Bergamo farà femprc prontoa moHrarli de* 
proprj Scrittori ^ che dal Mondo tutto fonoriconofeiuti 
per Claflìci. Quella è la Patria di tanti Poeti e Oratori, ed 
inorici noti,ecelebri dovunque fon note le fcienze,e l'ar- 
Ci one(le,di modocheil vantarli , com'egli fa , imperito 
della lloria Bergamafcaèun confcisare di faper poco di 
Boria un'verfale. Del rimanente lì alficuri, che niuti 
Brrgamifcodefidera nè le Aie attinenze, nè la fua parca* 
Cela , non foto perchè non può abbifognarne una Patria , 
la quale, per uÀre l'onorevole tellimonianza di Scrittore 
celebre, e difappalfionato , qual fu Giano Micio Ericto 
ha prodotto in un fecolo folo più ingegni , quam rdlquji 
fìmul Italia oppida quantunrvis maxima, & celeberrima , mi 
perchè neppure l'infignc Città di Fiorenza ha cagione di 
rallegrarli delle attinenze di uno , che difco'lan loiì dal 
gentile, ed umano co^ume di quella Nazione, lì rende 
noto con Satire, e maldicenze fenza perdo.iarla a Tuoi più, 
degni Nazionali. 



IL FINE, 
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